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UNCEMNOTIZIE 


| 
| 1) 127 settembre si è riunita la Giun- 
ta esecutiva dell'UNCEM la quale 
ha, tra l'altro, convocato il Consiglio 
nazionale per it 18 ottobre a Roma, 
| con il seguente odg.: 1) Dimissioni 
del Presidente, 2) Elezione del Pre- 
sidente, 3) Sostituzione componenti 
Commissioni consiliari; 4) Assem- 
È intercongressuale: definizione 


tema; 5) Varie ed eventuali. 


D Il 28 settembre il prof. Andreetti, 

consulente UNCEM per il settore in- 
! formatizzazione Comunità montane, 
{ ha partecipato per l'Unione ai lavori 
della Commissione Autorità per 
l’Informatica/ANCI-UPI-UNCENM, in- 
| sediata per lo studio delle azioni da 

porre in essere per l'organizzazione 
del Sistema Informatico nelle Ammi- 
nistrazioni locali. 
| Nelcorso dell’incontro il prof. An- 
| dreetti ha sottolineato l'utilità del ruo- 
| lo che le Comunità montane posso- 
no svolgere in materia, quali supporti 
per i piccoli Comuni montani, riferen- 
do altresì sullo stato della rilevazio- 
ne condotta tramite appositi questio- 
nari inviati alle Comunità montane ed 
ai comuni componenti, allo scopo di 
verificare dotazione e qualità delle 
strutture informatiche in uso. 

E stato infine abbozzato uno sche- 
ma di Convenzione tra Autorità ed 
UNCEM per regolare i rapporti di re- 
ciproca collaborazione, che sarà per- 
fezionato al più presto. 


D) Il S ottobre il Vicepresidente vica- 
| rio dell’UNCEM, Lucio Cangini, e il 
| Segretario generale si sono incon- 

trati con il Presidente del CNEL, 
î Giuseppe De Rita, al quale l'Unione 

aveva inoltrato una specifica richie- 
sta in tal senso. Il Presidente De Ri- 
ta ha condiviso l'esigenza manifesta- 
ta dall'UNCEM di favorire pregnanti 


blica di sostegno e sviluppo dei ter- 
ritori montani, secondo i principi fis- 
sati dalla legge 97/94. 

Il Presidente del CNEL ha altresi 
' manifestato la propria disponibilità a 
partecipare con una relazione alla 
prossima Assemblea intercongres- 


suale dell’UNCEM, assicurando inol- È 
| tre per la primavera del 1995 l'indi- f 


zione di una specifica Conferenza 
! del CNEL sulla problematica della 
| montagna. 


Lj In relazione alla soppressione 
dell’art. 16 della legge 97/94 (age- 
volazioni per i piccoli imprenditori 
commerciali), operata dall'articolo 1 
del D.L. n. 538/94, che ha introdotto 


azioni per una rinnovata politica pub- ld 


una più generale disciplina del con- 
cordato con l’Amministrazione finan- 
ziaria in sede di rettifica delle dichia- 
razioni dei redditi, in contraddittorio 
e con l’adesione del contribuente, 
lPUNCEM ha attivato una serie di 
azioni a livello parlamentare e di 
Governo, chiedendo anche l'ausilio 
delle Delegazioni UNCEM, al fine di 
ottenere il ripristino della norma ci- 
tata, di natura specifica per i territori 
montani. 

Le iniziative dell'UNCEM hanno 
trovato accoglienza in sede di Com- 
missione Finanze della Camera, gra- 
zie al sostegno di diverse forze poli- 
tiche, in particolare la Lega Nord, e 
del Sottosegretario alle Finanze, Ro- 
berto Asquini, che si sono impegna- 
ti alla presentazione di un emenda- 
mento al D.L. n. 538 richiamato, che 
consenta il recupero della norma del- 
l'art. 16 della legge n. 97. 


D) II 20 settembre l'’UNCEM ha fatto 
pervenire al Presidente del Consiglio 
on. Berlusconi un telegramma con la 
richiesta di soppressione delle nor- 


ivi 


me di cui all'art. 6 e all'art. 5 del DPR 
n. 487/94, che detta la nuova disci- 
plina dei concorsi pubblici. 

Tali disposizioni, infatti, imponen- 
do l'obbligo di pubblicazione sulla 
G.U. del diario delle prove scritte e 
della notizia della graduatoria dei vin- 
citori, con oneri a carico dell'Ente lo- 
cale, costituiscono un ulteriore ag- 
gravio finanziario e burocratico per 
l'Ente medesimo. 


O II disegno di legge finanziaria 
1995 (Atto Camera n. 1364), presen- 
tato dal Governo al Parlamento il 30 
settembre scorso, ha mantenuto — 
nello stessa misura del 1994 — la 
previsione del fondo di 75 miliardi 
l’anno per il triennio 1995-97 a favo- 
re delle Comunità montane per il 
finanziamento dei piani di 
sviluppo. 

Detto fondo, illustrato a pag. 32 del 
disegno di legge, è contenuto nella 
Tab. B, stato di previsione del Mini- 
stero dell'Interno, tra le spese in con- 
to capitale (v. pag. 157 del ddl. n. 
1364). 


Gran Sasso d'Italia - La foto è tratta da ‘Studio per il Parco del Gran Sasso 
d'Italia” a cura della Comunità montana “Campo Imperatore” 


EDITORIALE 


5° ASSEMBLEA NAZIONALE UNCEM: 
LA RISORSA MONTAGNA NEL 
MODERNO SVILUPPO DEL PAESE 


A Perugia, Sala dei Notari, 15-16 dicembre 1994 


Programma 


| Giovedì 15 dicembre - mattina 


i ore 9,30 - saluto del dr. Mario VALENTINI, Sindaco di Perugia, e delle altre autorità locali 
- saluto di Massimo BRUNINI, Presidente Delegazione UNCEM Umbria 


10,00 - Relazione introduttiva del dr Lucio CANGINI, Vicepresidente Vicario dell'UNCEM 


10,30 - Comunicazione sullo stato dei lavori della ‘Commissione Maroni’: 
avv. Pietro PADULA, Presidente ANCI e Presidente della Sottocommissione ‘“‘Area finanziaria" 
prof. Marcello PANETTONI, Presidente UPI e Presidente della Sottocommissione “Area ordi- 
namentale”' 


11,15 - Comunicazione del dr Antonio BOCCIA, Presidente della Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni e Province autonome 


11,30 - Dibattito 
| 13,00 - Intervento del Ministro dell'Interno, on. Roberto MARONI 


13,30 - Sospensione dei lavori 
- Colazione di lavoro 


| 
| Giovedì 15 dicembre - pomeriggio | 
ore 15,30 - Intervento dell'on. Luciano CAVERI, Presidente del Gruppo “Parlamentari Amici della Montagna” 
| 16,00 - Comunicazione del prof. Giuseppe DE RITA, Presidente CNEL 
| 16,30 - Riunioni dei Gruppi di Lavoro: 


1° GRUPPO: “Sviluppo economico" 
presiede on. Ferdinando FACCHIANO, Vicepresidente UNCEM 
relatore dr Lucio CANGINI sul tema “Dalla politica al progetto” 


II° GRUPPO: “L’UNCEM del futuro" 
presiede sen. Alberto CIPELLINI, Vicepresidente UNCEM 
relatore prof. Renzo MASCHERINI sul tema “La nuova organizzazione dell’UNCEM" 


Venerdì 16 dicembre - mattina 


ore 9,00 - Comunicazione informativa dei Presidenti dei Gruppi di lavoro 
- sen. Alberto CIPELLINI 
- on. Ferdinando FACCHIANO 


10,00 - Relazione del Presidente dell'AEM, dr Edoardo MARTINENGO, sul tema “L'attuazione della 
Carta Europea della Montagna" 


10,15 - Comunicazione della dott.ssa Nadia ANTONINI, Assessore all'Agricoltura della Regione 
Umbria, sulle politiche comunitarie e il ruolo delle Regioni 


10,30 - Intervento del dr Roberto DE MARTIN, Presidente del CAI 


10,45 - Dibattito 
13,00 - Conclusioni del dr Guido GONZI, Presidente dell’UNCEM 


LA MONTAGNA ITALIANA AL 31/12/1993" 


Come di consueto, pubblichiamo 
l'aggiornamento del prospetto sinte- 
tico della montagna legale, con l’in- 
dicazione dei dati regionali riguar- 
danti il numero dei Comuni totalmen- 
te e parzialmente montani, il nume- 
ro delle Comunità montane, la super- 
ficie territoriale e montana, la popo- 
lazione residente totale e quella so- 
lo montana (quest’ultimo dato è ag- 


giornato al 31/12/1992). 
Tale tabella aggiorna quella pub- 


blicata sul numero 3/93 di ‘Monta- 


gna Oggi”. | risultati delle elaborazio- 
ni svolte non sono una semplice 
esercitazione tecnica, ma costitui- 
scono base per la determinazione 
dei trasferimenti erariali alle Comu- 
nità montane da parte del Ministero 
dell'Interno, sia per quanto riguarda 
l'erogazione del fondo ordinario, che 
l'assegnazione — attraverso le Re- 
gioni — del fondo per la realizzazio- 
ne degli interventi di investimento di 
cui ai piani pluriennali di sviluppo 
socio-economico (legge n. 93/81). 

Un breve commento ai risultati del- 
la nuova tabella. 

Le elaborazioni condotte tengono 
conto delle ridelimitazioni territoriali 
delle Comunità montane effettuate, 
ai sensi del 2° comma, art. 61, della 
| legge n. 142/90, dalle sei regioni che 
| sino a tutto il 1993 hanno operato ta- 


Comuni 
(A) 


| Regione Total. 
I Mon. 
Piemonte 
Valle D'Aosta 
Liguria 
Lombardia 


Prov. Trento 
Prov. Bolzano 
Veneto 

Friuli Venezia G. 
Emilia Romagna 
Toscana 
Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi 

Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 

Sicilia 
Sardegna 
Totale 


Comuni totalmente e parzialmen- 
te montani per fasce di popolazio- 
ne al 31/12/1993: 


Comuni fino a 500 abitanti 
Comuni da 501 a 1000 ab. n 
Comuni da 1001 a 2000 ab. n 
Comuni da 2001 a 3000 ab. n. 559 
n 
n 


Comuni da 3001 a 4000 ab. . 319 
Comuni da 4001 a 5000 ab. . 182 
Comuni da 5001 a 10.000 ab. n. 256 
Comuni da 10.001 a 20.000 ab. n. 94 
Comuni da 20.001 a 60.000 ab. n. 33 
Comuni da 60.001 a 100.000 ab.n. 2 
Comuni da 100.001 a 250.000 ab.n. il 
Comuni da 250.001 a 500.000 ab. — 
Comuni oltre 500.001 — 


Totale n. 4.194 


Fonte: Elaborazioni UNCEM DPN su dati 
ISTAT e rilevazioni dirette 


Comunità montane per classi di am- 
piezza demografica al 31/12/1993: 


C.M. fino a 10.000 ab. 
C.M. da 10.001 a 20.000 ab. 
C.M. da 20.001 a 40.000 ab. n. 109 
C.M. oltre 40.001 ab. n. 66 


Totale n. 344 


Fonte: Elaborazioni UNCEM DPN su dati 
ISTAT e rilevazioni dirette 


n. 113 


LA MONTAGNA ITALIANA AL 31.12.1993 
Comuni montani 


le riordino: Piemonte - Lombardia - 
Veneto - Emilia Romagna - Toscana - 
Basilicata. Inoltre, la Valle d'Aosta ha 
confermato con L.R. n. 16 del 6 mag- 
gio 1994 il precedente assetto delle 
Comunità, spostando un solo Comu- 
ne da una Comunità ad un'altra. 

La Campania, infine, con L.R. n. 
31 del 1° settembre scorso, ha an- 
ch’essa dato attuazione al riordino 
dettato dalla 142, ma le eventuali va- 
riazioni territoriali saranno tenute 
presenti per l'aggiornamento dei dati 
del prossimo anno. 

Non si evidenziano sensibili scar- 
tamenti rispetto al passato, sia per 
quanto attiene alla popolazione mon- 
tana che alle superfici montane. 

Si sottolinea che la presente ela- 
borazione non include, evidentemen- 
te, tra la popolazione montana quel- 
la di quei Comuni non montani, ma 
inclusi in taluni casi nelle Comunità 
montane — Lombardia, Emilia Ro- 
magna — che tuttavia formano par- 
te integrante del territorio delle nuo- 
ve Comunità. 

Sono state altresì elaborate due nuo- 
ve tabelle che danno conto della distri- 
buzione — per fasce di popolazione — 
dei Comuni classificati montani, non- 
ché della consistenza per fasce demo- 
grafiche delle Comunità montane. 

Nino De Pasquale 


Superficie | Superficie BI Popolaz. Popolaz. 
itori Montana |%W— Totale Montana 
(Ha) (B1) AI (A2) (B2) 
2.539.894 | 1.316.389 | 51.83] 4.303.830 660.692 
326.260 326.226 |100 116.943 116.943 |100 
541.882 442.181 | 81.61] 1.668.896 342.641 
2.385.865 | 1.032.384 | 43.27| 8.882.408 | 1.180.735 
621.788 621.788 |100 452.479 452.479 1100 
740.043 740.043 [100 444.243 444,243 }100 
1.836.456 587.628 | 32.00] 4.395.263 383.002 
784.413 447.307 | 57.02] 1.195.055 178.296 
2.212.318 846.216 | 38.251 3.920.223 342.522 
2.299.248 | 1.085.112 | 47.22) 3.528.735 511.470 
969.342 572.221 | 59.03] 1.433.994 304.551 
845.604 716.271 | 84.71 814.796 499.884 
1.722.740 746.610 | 43.34] 5.162.073 687.268 
1.079.413 814.693 | 75.48| 1.255.549 482.904 
443.764 346.533 | 78.09 331.494 239.685 
1.359.533 772.205 | 56.80| 5.668.895 725.927 
1.935.667 473.378 | 24.46| 4.049.972 325.499 
999.227 696.114 } 69.66 610.821 347.237 
1.508.032 989.058 | 65.59| 2.074.763 767.055 
2.570.631 940.992 | 36.61] 4.997.705 543.269 
2.408.989 | 1.788.980 | 74.26] 1.651.902 811.846 


0] 505 | |] | et | 019108 | 105008 | 560] sos600s8 | 1048.0810. 


Fonte: Elaborazioni UNCEM DPN su dati ISTAT e rilevazioni dirette — | dati sulla popolazione montana sono aggiornati al 31/12/1992 


ATTUALITA’ 


Massimo Bella 


RIUNITO A ROMA IL I 
CONSIGLIO NAZIONALE DELL'UNCEM 


Guido Gonzi eletto Presidente dell'UNCEM 


ingrazio il Consiglio di que- 
sto voto così ampio e delle 
espressioni di stima manife- 
s state. 

E con qualche emozione che chi 
da anni lavora nell'UNCEM oggi ne 
diventa Presidente. 

L'impegno è stato grande, sem- 
pre, ma ne occorrerà di più. 

Ho sempre avuto cura di lavorare 
per l’unitarietà dell'UNCEM e questa 
cura dovrà aumentare in un momen- 
to così delicato, ad ogni livello. 

Credo di conoscere l'Unione ed i 
problemi da affrontare, ma sono 0g- 
gi convinto che l'apporto di tutti è in- 
dispensabile, perché siamo apparen- 
temente sulla cresta dell'onda ma vi 
possono essere elementi di grave 
dissesto della situazione com- 
plessiva. 

Abbiamo la legge 97, ma nella 
realtà è ancora tutta da costruire, a 
iniziare dalla costituzione formale del 
Fondo nazionale per la montagna di 
cui all'art. 2”. 

Con queste espressioni il neo elet- 
to Presidente dell'UNCEM, Guido 
Gonzi, si è rivolto al Consiglio nazio- 
nale il 18 ottobre, a Roma, subito do- 
po la votazione che ha raccolto una- 
nimi consensi sulla sua persona, con 
un solo astenuto. 

Guido Gonzi, già vicepresidente, 
segue nell’incarico alla Presidenza 
dell'Unione il Sen. Mario Campagno- 
li, obbligato a rassegnare le dimissio- 
ni per gravi ragioni di salute, e al qua- 
le sono andati il sentito augurio di ra- 
pido ristabilimento e il ringraziamen- 
to convinto e commosso di tutto il 
Consiglio nazionale per l’opera svol- 
ta in seno all’UNCEM che ha porta- 
to, soprattutto grazie al suo grande 
impegno profuso nel Parlamento del- 
la passata Legislatura, all’approva- 
zione della legge n. 97 proprio l'ulti- 
mo giorno di attività delle Camere, il 
13 gennaio scorso. 

I lavori del Consiglio sono stati 
aperti, al mattino, dal Vicepresiden- 
te Vicario, Lucio Cangini, presenti i 


Presidente del- 


Guido Gonzi, 
PUNCEM 


Vicepresidenti Alberto Cipellini, Gui- 
do Gonzi, Ferdinando Facchiano, as- 
sistiti dal Segretario generale Bruno 
Cavini, e una nutrita schiera di Con- 
siglieri nazionali e di rappresentanti 
delle Delegazioni UNCEM, convenuti 
a Roma, presso la sala del Parla- 
mentino della Direzione generale di 
Economia montana del Ministero del- 
le Risorse agricole, alimentari e fo- 
restali, per discutere il seguente or- 
dine del giorno: 
1 - Dimissioni 
d'atto; 
2 - Elezione Presidente; 
3 - Sostituzione Componenti Com- 
missioni Consiliari; 
4- Assemblea nazionale intercon- 
gressuale: definizione tema. 

Il Vicepresidente Vicario Cangini 
ha confermato le irrevocabili dimis- 
sioni da Presidente del Sen. Campa- 
gnoli, comunicategli da ultimo per 
lettera, motivate dalle compromesse 
condizioni di salute che richiedono 
lunghe e specifiche cure. AI riguar- 
do ha rivolto un caloroso augurio ed 
un sentito ringraziamento al Sen. 
Campagnoli al quale si è unito tutto 


5 


Presidente: presa 


il Consiglio nazionale con un lungo 
applauso. 

La Giunta esecutiva ha pertanto 
convocato il Consiglio odierno al fi- 
ne di prendere atto di tali dimissioni 
ed eleggere il nuovo Presidente del- 
l'Associazione. 

Il Vicepresidente Vicario Cangini 
ha illustrato la nota politica predispo- 
sta per i Gruppi consiliari in occasio- 
ne del Consiglio nazionale convoca- 
to per oggi, basato sul documento 
approvato all'unanimità dal Consiglio 
lo scorso febbraio. (Riportiamo in cal- 
ce il testo integrale di entrambi). 

Cangini ha poi sottolineato la va- 
lenza di pietra miliare della legge n. 
97/94 per la montagna, per un con- 
fronto su tali tematiche in ogni sede: 
comunitaria, nazionale e regionale. 
La montagna, ha affermato, può 
svolgere un ruolo rilevantissimo di 
equilibrio territoriale a giovamento di 
tutta la collettività nazionale. 

Sulla base di tali presupposti, ha 
concluso il Vicepresidente Vicario, è 
chiamato ad operare il nuovo Presi- 
dente dell’Unione, indipendentemen- 
te dal nome che designerà oggi il 
Consiglio nazionale. 

Preso formalmente atto delle di- 
missioni rassegnate dal Sen. Cam- 
pagnoli, ha preso quindi la parola il 
Consigliere e Capogruppo PPI, Fio- 
rina, per illustrare — a nome di tutti 
i Gruppi consiliari — il Documento 
politico elaborato dai medesimi (ne 
pubblichiamo in calce il testo integra- 
le) contenente anche la proposta al 
Consiglio di designazione del nuovo 
Presidente dell'UNCEM nella perso- 
na del Vicepresidente Guido Gonzi. 

Fiorina, dopo aver chiesto di tra- 
smettere tale documento, ove accol- 
to, anche ai Capigruppo parlamenta- 
ri, ha infine espresso l'auspicio che 
si possa ora ripartire nell'azione uni- 
taria dell'Associazione con nuovo 
slancio per il conseguimento dei suc- 
cessi che tutti ci si attende per il 
futuro. 

Sono poi intervenuti: 


RIDOLFI — Afferma di non sentir- 
si rappresentato dai Gruppi consiliari 
oggi presenti nell’UNCEM, avendo 
aderito al Movimento di Forza Italia, 
non ancora costituito nel Consiglio 
nazionale. Si associa volentieri ai rin- 
graziamenti nei confronti del Presi- 
dente dimissionario Sen. Campagno- 
li. E d'accordo sulla proposta di Gon- 
zi come nuovo Presidente ma non 
condivide alcune valutazioni e giudizi 
sul Governo contenuti nel documen- 
to dei Gruppi consiliari illustrato da 
Fiorina, pur considerando positiva- 
mente la volontà collaborativa che 
esso esprime per il futuro con tutti i 
Gruppi politici, preesistenti e nuovi, 
in relazione al consolidamento del 
quadro generale di riferimento che si 
evincerà dalle prossime elezioni am- 
ministrative della primavera '95. 


DI GIOIA — Preliminarmente rin- 
grazia e formula auguri al Sen. Cam- 
pagnoli per l’opera svolta. Ringrazia 
anche il Vicepresidente Vicario Can- 
gini per l'impegno profuso in questi 
mesi. Apprezza la designazione di 
Gonzi quale nuovo Presidente. Di- 
chiara che tuttavia si asterrà dal vo- 
tarlo, non certo per la persona, nei 
confronti della quale nutre sentimenti 
di sincera stima ed amicizia, ma piut- 
tosto per una valutazione negativa 
sul metodo e sulla logica vecchia che 
ha presieduto alla scelta del nuovo 
Presidente. E mancata, in sostanza, 
l'adozione di un rinnovato meccani- 
smo che coinvolgesse anche, ad 
esempio, le Delegazioni UNCEM per 
conseguire obiettivi più forti e più 
confacenti al nuovo che si è affaccia- 
to nel Paese. Dichiara infine di con- 
dividere l'impostazione politica gene- 
rale del documento elaborato dai 
Gruppi consiliari, proiettata opportu- 
namente verso più appropriati assetti 
futuri. 


ZICCARDI — Afferma di ricono- 
scersi nel documento proposto dai 
Capigruppo. Dà informazione sullo 
stato delle iniziative condotte per pro- 
muovere la Consulta dei piccoli Co- 
muni, che troverà un primo importan- 
te momento di sviluppo e discussio- 
ne a Rieti, il 2 e 3 dicembre prossi- 
mo, in concorso e con il patrocinio 
dell'omonima Provincia. La Consul- 
ta dei piccoli Comuni è stata conce- 
pita quale espressione di tutte le As- 
sociazioni autonomistiche, con pari 
dignità di presenza, e su tale inizia- 
tiva sono in corso le necessarie veri- 
fiche politiche con le Associazioni. 


MADERLONI — Afferma che l’UN- 
CEM è oggi chiamata a tracciare le 
linee di indirizzo operativo per i pros- 
simi mesi. Si dichiara convinto dei 
contenuti politici del documento illu- 
strato dal Consigliere Fiorina ed 
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esprime avviso favorevole alla sua 
approvazione contestualmente alla 
nomina del nuovo Presidente nella 
persona di Guido Gonzi. Tale docu- 
mento, prosegue, traccia infatti in 
modo netto le caratteristiche di una 
linea politica rinnovata alla quale si 
intende ancorare l’azione del- 
l’UNCEM. 


Posta ai voti, la nomina a Presi- 
dente di Guido Gonzi viene approva- 
ta da tutto il Consiglio — ad esclu- 
sione di un solo componente, che si 
astiene. Viene altresì approvato, con 
un solo voto contrario, il documento 
proposto dai Capigruppo Consiliari. 

Interviene quindi il Presidente del- 
l'UNCEM, Guido Gonzi. 

Dopo aver calorosamente ringra- 
ziato il Sen. Campagnoli per l’impe- 
gno espresso nell’UNCEM e aver ri- 
volto un sentito augurio e una pre- 
ghiera per le sue difficili condizioni di 
salute, invitando in ciò ad associarsi 
l'intero Consiglio, il Presidente ha rin- 
graziato anche il Vicepresidente Vi- 
cario Cangini, per il consistente ap- 
porto di idee e di iniziative espresso 
in questi mesi, nonché il Consiglio 
nazionale per la fiducia accordatagli 
con il voto appena espresso. 

Richiamata, come già riferito all’;- 
nizio, la severità dell'impegno che at- 
tende la Presidenza in un momento 
storico così delicato, il Presidente 
Gonzi ha sottolineato che a fronte del 
successo conseguito con l'approva- 
zione della legge 97, permangono 
tuttavia gravi elementi di preoccupa- 
zione in relazione a taluni comporta- 
menti del Parlamento e delle Regio- 
ni. Quanto acquisito, può essere ra- 
pidamente perduto: c'è in ballo l'at- 
tuazione concreta della legge 97, che 
ancora deve prendere corpo, e nel 
contempo alcuni segnali non sono 
particolarmente rassicuranti. Basti 
pensare, ha detto il Presidente, alla 
mancata, ad oggi, costituzione del 
Fondo nazionale per la montagna; al- 
la soppressione dell'art. 16 della leg- 
ge 97 (concordato speciale per i pic- 
coli imprenditori commerciali) ad 
opera del Governo, non giustificata 
dal regime concordatario generale 
introdotto in materia tributaria con il 
D.L. n. 538/94 (l'art. 16 è stato poi 
reintrodotto in Aula, alla Camera, 
grazie al sostegno di vari Gruppi po- 
litici); alle difficoltà che incontrano gli 
artt. 17 e 18 (pluriattività) per decol- 
lare, in relazione a improvvide inter- 
pretazioni ministeriali limitative. 

Si impone pertanto un serio con- 
fronto con il Governo e la compagi- 
ne di maggioranza, in quanto l'UN- 
CEM rappresenta il sindacato degli 
Enti montani e deve corrispondere 
agli obblighi assunti. 
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Un impegno prioritario della Pre- 
sidenza sarà anche nella direzione 
del disegno di legge finanziaria ‘95 
all'esame del Parlamento, rispetto al 
quale occorre far sentire la voce del- 
l'Associazione. 

Il Presidente Gonzi ha poi ag- 
giunto: ‘“Le Regioni non partono ed 
i tempi per la fine della relativa legi- 
slatura sono strettissimi. Vi sono spo- 
radici segnali di interesse, sia per 
quanto attiene all'applicazione della 
legge 142 alle Comunità montane 
che per l'attuazione della legge 97. 
Tuttavia, un ottimo lavoro al riguar- 
do è stato compiuto a livello tecnico 
tra UNCEM e Conferenza delle Re- 
gioni, che hanno concluso in una ap- 
posita Commissione di studio parite- 
tica l'elaborazione di uno schema di 
protocollo d'intesa, oggi consegna- 
tovi nel testo finale. Speriamo pertan- 
to di poter a breve andare alla sotto- 
scrizione formale di tale importante 
documento con la Conferenza. An- 
che su questo tema non si dovrà per- 
dere tempo e occorrerà tutto l’impe- 
gno e la grinta necessari. 

Non vado oltre. Gli impegni, già ci- 
tati e proposti, nel corso di questa 
giornata, sono da me assunti e mi li- 
mito a ribadirli. 

Desidero solo accennare il tema 
della politica dell'Unione Europea 
per la montagna. Manca infatti uno 
specifico Regolamento in tal senso 
e la disciplina di molte politiche set- 
toriali (dalle quote latte, alla questio- 
ne del vino, alla politica ambientale 
ecc.). Il lavoro che l'Unione sta effi- 
cacemente svolgendo in Europa. an- 
che con l'apporto dell'AEM, va pro- 
seguito con la nuova Commissione 
per una degna conclusione nella di- 
rezione segnalata. 

Ed infine, il senso politico delle co- 
se che abbiamo compiuto e che vo- 
gliamo portare avanti. Ci sono già di- 
scriminanti per le scelte politiche. 

Al nostro interno c’è anche quella 
della politica per la montagna, per- 
ché per noi questa politica è elemen- 
to di grande priorità e rilievo. 

Quello che avverrà nel Paese, nel 
Parlamento, nel Governo, all’interno 
dell’'UNCEM, determinerà per gran 
parte delle aree montane le future 
collocazioni dei Gruppi politici e dî 
tutti noi. 

Se i Gruppi e le persone che han- 
no aderito al documento odierno sa- 
pranno dimostrare coerenza, deter- 
minazione, intelligenza e sensibilità 
di dialogo, il nostro lavoro non sarà 
inutile e l’UNCEM continuerà un'a- 
zione di elaborazione e di proposta 
politica attiva ed efficace per il futu- 
ro della nostra montagna. Anche su 
ciò il mio impegno vuole, sin da que- 
sto momento, con la collaborazione 


di voi tutti, essere impegno preciso 
e determinato. 

Spetta a tutti noi dimostrare nei fat- 
ti e nella proposta politica che l'Unio- 
ne é viva ed operante. Buon lavoro 
a tutti noi”. 

Dopo che il Presidente Gonzi ha 
assunto la Presidenza della seduta, 
viene esaminato il terzo punto 
all'o.d.g. 

Sulla sistituzione di alcuni compo- 
nenti nelle Commissioni consiliari, il 
Consiglio nazionale si pronuncia per 
il rinvio della decisione ad una suc- 
cessiva seduta, non essendo perve- 


nute © presentate 
specifiche al riguardo. 

Con riferimento al successivo ed 
ultimo punto all'o.d.g., relativo alla 
definizione del tema della Assemblea 
nazionale del 15 e 16 dicembre pros- 
simo, a Perugia, il Consiglio nazio- 
nale accoglie la seguente proposta: 
‘La risorsa montagna nel moderno 
sviluppo nazionale?’ 

Infine, il Presidente Gonzi annun- 
cia lo spostamento al pomeriggio del 
9 novembre della riunione della Con- 
ferenza delle delegazioni UNCEM, 
già prevista per il 26 ottobre. 


proposte 


La nota politica per i gruppi consiliari 
in occasione del Consiglio Nazionale del 18 ottobre 


Non può che essere il ‘“Documen- 
to approvato all’unanimità nel Con- 
siglio nazionale’ (riportato più avanti 
in allegato - n.d.r.) la traccia condut- 
trice per i Gruppi partitici consiliari ad 
un accordo politico che ci permetta, 
con l'elezione del Presidente, di fa- 
vorire il cambio di legislatura “prima- 
verile'' tramite la consegna, a coloro 
che saranno i nuovi consiglieri, di 
una solida struttura istituzionale e di 
una reale identità dell'UNCEM. 

Una rivisitazione attualizzata dei 
contenuti del Documento in oggetto 
potrebbe rivelarsi operazione celere 
ed idonea nell'individuare un pac- 
chetto di azioni e di impegni operati- 
vi mediante i quali il Presidente 
neoeletto possa, limitando paure e 
affanni, farsi primario interprete e 
portatore degli indubbi valori culturali 
e dei risultati politici di cui l'UNCEM 
è attiva depositaria. 

L'obiettivo politico, ma anche sin- 
dacale, del presente accordo inter- 
gruppo viene determinato, di fatto, 
dal prossimo rinnovo dei Consigli co- 
munali. Per un appuntamento eletto- 
rale di tale portata l’UNCEM e le sue 
Delegazioni regionali e provinciali 
devono porsi la finalità di portare a 
conoscenza dei candidati nelle liste 
elettorali di montagna un quadro di 
riferimento, argomentato per pro- 
grammi e per nozioni legislative, che 
sia propedeutico ad un dibattito dif- 
fuso, ritemprante, da un lato, la fidu- 
cia che deve intercorrere fra l'Ente 
Comune e gli amministratori e, d'al- 
tro lato, essere indicativo di un cre- 
dibile modello di sviluppo economico 
locale, per il quale divenga essenzia- 
le l'apporto fattivo e il protagonismo 
del singolo cittadino, come di ogni 
istanza sociale e produttiva residen- 
te, nonché insediata, nel territorio co- 
munale. r agi 

| fattori principali, veicolanti sia 
l'accordo che l’obiettivo dell'accordo, 


consistono nella legge n. 97 e nella 

Carta Europea della Montagna. 

Le sedi strumentali (già a pratica- 
bile disposizione) dove i succitati fat- 
tori si trovano a maturare 
dialetticamente un confronto esterno 
con il Governo, la CEE e le Regioni 
sono: 

a) Commissione interministeriale CI- 
PE per la gestione del fondo finan- 
ziario Legge 97; 

b) Commissione Maroni per la Rifor- 
ma delle Autonomie locali; 

c) Coordinamento nazionale delle 
Associazioni delle Autonomie 
locali; 

d) Conferenza Stato Regioni; 

e) AEM (Associazione Europea Eletti 
Montagna); 


f) CAI e Gruppo Parlamentare Ami- 
ci della Montagna; 

g) Montagna Oggi — Notiziario UN- 
CEM e potenziali mass-media; 

h) CNEL. 

La prima verifica nel procedere del 
presente accordo avverrà in occasio- 
ne dell'Assemblea intercongressua- 
le UNCEM da svolgersi a Perugia. 

L'organizzazione dell'Assemblea 
si dovrebbe articolare su tre temi: 
1) applicazione legge n. 97 (dalla po- 

litica al progetto); 

2) Carta Europea della Montagna 
(raccordi politici con la legge 97 e 
integrazioni progettuali e finan- 
ziarie; 

3) relazione propositiva della Commis- 
sione consiliare istituzionale sulla 
revisione dello Statuto UNCEM. 
Con molta probabilità entro la fine 

dell'anno verrà costituita la Consul- 
ta Nazionale dei Piccoli Comuni con 
sede UNCEM e su protocollo d’inte- 
sa con le altre Associazioni delle Au- 
tonomie locali. 

La molteplicità e la complessità del 
suddetto piano di lavoro, se appro- 
vato, implica una distribuzione di in- 
carichi e responsabilità meglio 
distribuite e più raccordate di quan- 
to non sia tuttora, all'interno degli or- 
ganismi UNCEM. 

Quanto sopra proposto è stato for- 
mulato, dal sottoscritto su sollecita- 
zione verbale dei Capigruppo 
presenti alla 33 Conferenza Europea 
della Montagna (Chamonix, 15-17 
settembre c.a.). 

Lucio Cangini 


Documento di indirizzo operativo del Consiglio Nazionale del 3.2.1994 
Il ruolo politico dell’UNCEM nella fase transitoria di legislatura 


Carta programmatica e lineamenti 
politici 

La crisi di identità e di funzione di 
“‘tutte’’le Associazioni delie Autono- 
mie Locali, coincide con il travaglio 
socio-economico nazionale e si acui- 
sce con la Riforma elettorale e con 
il voto diretto al Sindaco. 

Anche l’UNCEM, in una fase di tra- 
passo istituzionale così delicato, non 
si sottrae all'esigenza di attualizza- 
re la propria politica per la Montagna 
e di adeguare, a questa, la struttu- 
ra, gli organismi elettivi e gli uffici. 

Il ruolo politico dell’UNCENM, allo- 
ra, non potrà che essere quello di far- 
si portatrice ufficiale di un progetto 
di governo dei territori collinari e 
montani: l'UNCEM, quindi, quale fat- 
tore e referente politico di Regioni, 
Stato e CEE, oltre che associazione 
autonomistica locale a servizio di Co- 
muni e Comunità montane. 

In un momento di particolare di- 
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sgregazione sociale e di intenso di- 
sorientamento economico, la nostra 
Associazione è stata ed è in grado 
di esprimere una “unitaria lucidità 
politica'” che ha permesso a Gover- 
no e Parlamento di approvare la leg- 
ge per la montagna. 

Si tratta dunque, di affrontare con 
determinazione quel passaggio ope- 
rativo di qualità che ci porti a tradur- 
re la politica per le Alpi e Appennino, 
di cui l'UNCEM è depositaria, in pro- 
getto di sviluppo socio-economico 
credibile e con il concorso fattivo, 
quanto irrinunciabile degli eletti del 
popolo e degli elettori. 

Di conseguenza, si attuerà in pri- 
mavera l'Assemblea di metà manda- 
to come spazio di verifica e di 
prospettiva progettuale del modo di 
essere dell’UNCEM e dei rapporti 
della montagna italiana con le aree 
metropolitane e le città. 

Dobbiamo adeguarci e, nel con- 
tempo formarci al nuovo: possiamo 
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farlo e dobbiamo riuscirci; sarà il no- 

stro contributo ad un nuovo modello 

di sviluppo nazionale più giusto ed 

equilibrato che dovrà avvalersi, per 

essere veramente tale, di ciò che la 

montagna ha conservato in termini di 

qualità ambientale, produttiva ed esi- 

stenziale. 

Il compito che ci attende consiste 
nell'individuare e anche selezionare, 
nell'immediato i punti trainanti la po- 
litica dell'UNCEM: 

a) legge 142 (elezione diretta delle 
Comunità montane) 

b) legge per la montagna (fase appli- 
cativa e base di confronto con Sta- 
to, Regioni, Parlamento e istanze 
socio-produttive private) 

c) AEM (elezione presidenza e pro- 
gramma) 

d) piano triennale ambiente (raccor- 
do permanente con il Ministero) 

e) 5b (raccordo permanente con la 
Comunità Economica Europea) 

f) leggi regionali di riordino delle Co- 
munità montane (confronto imme- 
diato con la Conferenza delle 
Regioni). 

L'Assemblea dovrà tracciare con 
nettezza e senza indugi di sorta sia 
la fisionomia che i caratteri della 
carta d’identità politica, organizza- 
tiva e istituzionale dell’UNCEM, in 
modo tale che la Gente dell’habitat 
montano, elettori ed eletti, sia prota- 
gonista del futuro nazionale ed 
europeo. 


Schema propositivo dell’organiz- 
zazione UNCEM 


1) si punta al massimo possibile 
di raccordo di iniziative, di unità di 
scelte, di coordinamento di servizi 
forniti da parte delle Associazioni del- 
le Autonomie sia a livello nazionale 
che, ad opera delle Delegazioni, a 
quelli regionali; 


2) va, quindi, promosso un incon- 
tro ufficiale con le altre Associazioni 
delle Autonomie locali finalizzato a 
sondare le singole disponibilità, vol- 
te alla costituzione di un COORDI- 
NAMENTO POLITICO NAZIONALE; 

3) va potenziato il livello regionale 
dell'UNCEM così che divenga una 
struttura con larga autonomia nel 
proprio ambito di riferimento, capa- 
ce di interloquire con la regione sia 
per l'attuazione della legge 142 che 
per la traduzione della legge nazio- 
nale della montagna in specifiche po- 
litiche regionali rivolte ai territori ed 
alle popolazioni locali; 

4) gli organi nazionali dell'UNCEM 
operano quale momento politico de- 
cisionale e di confronto istituzionale 
con lo Stato e la Comunità Europea 
sulle tematiche socio-territoriali e 
produttive della montagna italiana; 

5) con una struttura, così delinea- 
ta, su basi regionalistiche in grado di 
RISPECCHIARE fedelmente quanto 
sarà articolato dalla Riforma Regio- 
nalistica dello Stato, anche gli stru- 
menti dell’informazione vanno rivisti 
e riqualificati (PUBBLICHE RELA- 
ZIONI; POLITICA DI RACCORDO 
OPERATIVO CON IL PARLAMEN- 
TO E CONIL GOVERNO, BOLLET- 
TINO NOTIZIARIO MENSILE E 
“URGENZA” peri Comunie gli Enti 
pubblici associati); 

6) anche lo Statuto dell’UNCEM va 
opportunamente rivisitato, adeguan- 
dolo alla nuova realtà istituzionale 
del Paese e delle autonomie locali. 
Va pertanto proseguito con attenzio- 
ne e determinazione il dibattito su di- 
versi temi statali, già avviato dalla 
Giunta, incaricandò la 12 Commis- 
sione consiliare di definire una pro- 
posta di rielaborazione complessiva 
che il Consiglio nazionale esaminerà 
e porterà all'esame del Congresso. 


Il documento politico approvato dal 
Consiglio Nazionale dell’UNCEM IL 18 OTTOBRE 1994 


| gruppi consiliari dell'UNCEM 
prendono atto delle dimissioni del 
Presidente sen. Mario Campagnoli, 
motivate in grande senso di respon- 
sabilità per gravi ragioni di salute che 
gli impediscono di continuare a da- 
re alla direzione dell’UNCEM tutto 
l'apporto che con tanto impegno ed 
intelligenza ha saputo garantire. 

L'UNCEM nella continuità di que- 
sti ultimi anni, ha conseguito impor- 
tanti risultati a favore dei Comuni 
montani fino all'approvazione della 
legge n. 97 del gennaio '94 “Nuove 
disposizioni per le zone montane”; ha 
saputo conseguire un indubbio pre- 
stigio internazionale con la costitu- 
zione dell’AEM e la preparazione del- 


la Conferenza di Chamonix nel set- 
tembre u.s., che ha segnato un pun- 
to alto di elaborazione e puntualizza- 
zione degli obiettivi e della strategia 
di azione che si debbono proporre i 
Comuni montani di tutta Europa. 
In una situazione difficile di rappor- 
ti politici ed istituzionali, caratterizzati 
dalla ridefinizione dei partiti e dei rap- 
porti tra cittadini e Stato, l'UNCEM 
ha altresì saputo agire con grande 
unità di intenti e spirito di collabora- 
zione fra tutti i gruppi, affrontando 
anche questioni di riassetto e di ri- 
strutturazione interna in preparazio- 
ne del Congresso, nonché i rapporti 
con le altre Associazioni rappresen- 
tative degli Enti Locali, al fine di rea- 
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lizzare con esse una nuova associa- 
zione federativa. 

Nell'esprimere quindi il ringrazia- 
mento più fervido al sen. Mario CAM- 
PAGNOLI per tutto quello che ha fat- 
to e ha rappresentato, i Gruppi con- 
siliari formulano l'augurio che egli 
possa ristabilirsi nel migliore dei mo- 
di e possa continuare, anche dall’e- 
sterno, a dare il suo prezioso contri- 
buto alla nostra Associazione. 

Il momento è difficile. La crisi eco- 
nomica del Paese, le misure adotta- 
te dal Governo per farvi fronte costi- 
tuiscono oggi motivo di seria appren- 
sione per tutti iComuni montani. Già 
è noto il divario esistente (più di 1/4) 
tra le condizioni di reddito attuale fra 
la popolazione montana e quella del- 
le aree metropolitane ed è assai vi- 
va la preoccupazione che ciò possa 
accentuarsi a fronte di una manovra 
economica che tende a colpire so- 
prattutto gli strati più deboli ed emar- 
ginati della popolazione. 

La riduzione dei trasferimenti agli 
Enti locali, l'ipotesi di riduzione del- 
le prestazioni sanitarie e dei presidi 
ospedalieri, l'annullamento delle 
agevolazioni previste dalla legge 97 
relative alle pluriattività ed agli eser- 
cizi commerciali, la riduzione più 
complessiva dei servizi pubblici, non- 
ché le misure adottate in ordine al si- 
stema previdenziale ed assistenzia- 
le, si ripercuotono assai negativa- 
mente su una realtà, come quella 
montana, fatta prevalentemente di 
anziani (1/3 della popolazione), po- 
vera di infrastrutture di servizi e di at- 
tività produttive. 

Noi rivendichiamo quindi il diritto 
dei montanari di continuare a vivere 
nella loro terra e di poterlo fare in pa- 
rità di condizioni con tutti gli altri cit- 
tadini. 

Condizione essenziale perché 
questo abbia luogo è che si adotti 
una politica nel Paese che sia di rie- 
quilibrio territoriale, di superamento 
delle contraddizioni esistenti (dovu- 
te all'inquinamento ambientale del- 
le aree metropolitane ed allo stato di 
abbandono di quelle montane). La 
montagna è una risorsa per tutti, per 
garantire a tutti una migliore qualità 
della vita, per questo è indispensa- 
bile che sia adottata nei riguardi del- 
la montagna una politica nazionale 
di sostegno e di sviluppo a favore dei 
cittadini che vi abitano. Le aree più 
forti (@conomicamente e anche come 
numero di abitanti) non debbono pre- 
varicare quelle più deboli ma tener- 
ne conto anche in base al principio 
della solidarietà. 

E con questo spirito che i Gruppi 
ribadiscono la loro unitarietà di intenti 
ed invitano a tale azione unitaria gli 
eletti dei Comuni montani e quelli 


chiamati alla direzione delle Comu- 
nità montane affinché questa politi- 
ca sia portata avanti con la massima 
risolutezza, dando continuità a quan- 
to si è saputo fare negli ultimi anni 
con il conseguimento di importanti e 
significativi risultati che non devono 
andare dispersi. 

] gruppi si riconoscono quindi nella 
scelta di Guido GONZI come nuovo 
Presidente dell'UNCEM, già Vicepre- 
sidente e da tanti anni attivo esponen- 
te dell’Unione, studioso dei problemi 
della montagna ed amministratore 
pubblico di riconosciute capacità. 

AI nuovo Presidente i Gruppi con- 
siliari dell'UNCEM assicureranno tut- 
to il loro appoggio e gli danno man- 
dato di operare secondo i presupposti 
già richiamati ed in applicazione di 
quanto stabilito in più occasioni, negli 
ultimi tempi, con atti e documenti che 
hanno trovato nella elaborazione della 
‘‘carta programmatica’' e nei “linea- 
menti politici'' deliberati il 3 febbraio 
1994, una loro chiara applicazione. 

| gruppi consiliari allegano alla pre- 
sente la documentazione dei più im- 
portanti impegni che debbono caratte- 
rizzare in futuro l’attività dell’UNCEM, 
nel rispetto della volontà che sarà 
espressa dai Comuni, dalle Comuni- 
tà montane e dal Consiglio Nazionale. 

Per quanto riguarda gli impegni fu- 


L’UNCEM PROSEGUE IL ‘‘SERVIZIO EUROPA”' 


La Giunta esecutiva ha rinnovato la convenzione con il dr Kirschen, che da 
alcuni anni collabora con l'UNCEM curando gli interessi dell'Associazione presso 
gli Uffici di Bruxelles dell'Unione Europea. 

La Giunta ha ritenuto opportuno ampliare i servizi chiedendo allo stesso di 
farsi carico delle necessità e delle pratiche che gli Enti associati hanno in itine- 


re o intendono presentare a Bruxelles. 


Gli Enti associati per ogni necessità sono invitati a rivolgersi esclusivamente 
alla sede Nazionale dell’Unione, che informerà il dr Kirschen dell'intervento ne- 
cessario. Al fine di consentire una precisa conoscenza, le richieste dovranno 
essere accompagnate da una esauriente relazione sull'intervento desiderato. 

Resta inteso che il servizio è istituito in via sperimentale e che, dopo un perio- 
do di prova, potrà essere modificato secondo le necessità. 


turi, si riconfermano: 

a) conferenza delle Delegazioni Re- 
gionali; 

b) preparazione Assise Nazionale 
dei piccoli comuni; 

c) conferenza intercongressuale a 
Perugia; 

d) conferenza economica sui proble- 
mi della montagna; 

attendendo così alla preparazione 

del nuovo congresso, con la defini- 

zione del nuovo statuto, già allo stu- 
dio della Commissione Consiliare. 
In questo quadro si ravvisa la ne- 

cessità di: 

1) Procedere ad un riassetto istituzio- 
nale che riconfermi il vice presi- 
dente vicario e la definizione del- 
le sue funzioni; 

2) Adottare una scelta unitaria e di 


SEDE CENTRALE 


merito anche nella eventuale ele- 
zione del nuovo Vicepresidente, a 
seguito dell'attuale congelamento; 
3) Precisare e definire il ruolo e le 
competenze specifiche del Segre- 
tario generale; 
4) Ridefinire le rappresentanze negli 
organismi comunitari internaziona- 
li e nelle Commissioni Consiliari; 
5) Sottolineare che la trasparenza e la 
moralità, devono essere caratteristi 
che essenziali dei membri dell'unione. 
Nel ridabire l'autonomia degli Enti 
Locali, l'’UNCEM non può non farsi 
carico del processo di decentramen- 
to regionale e d'ipotesi federalistiche 
in atto nel paese, che nell'unità del- 
lo Stato garantiscono un maggior 
ruolo anche ai comuni montani. 


Roma, 18 ottobre 1994. 
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ATTUALITA’ 


IL RUOLO DEI COMUNI MONTANI 
COME PRESIDIO TERRITORIALE 


ari Presidenti, 

credo sia opportuno e dove- 

roso, da parte mia, mettere 

per iscritto, anche se sinteti- 
camente, ii singolare carattere di 
presidio territoriale che connota 
istituzionalmente il Comune di Mon- 
tagna: presidio di cui beneficiano, di- 
rettamente, le Aree Metropolitane. 

Esiste, infatti, una diretta e inelu- 
dibile correlazione fra il funziona- 
mento dei Comuni e la possibilità di 
concretizzare una politica di gover- 
no per la montagna. 

In Italia iComuni di montagna so- 
no più di 4.000 ed hanno competen- 
za su oltre il 50% del suolo naziona- 
le. Ne consegue che al Comune va 
riconosciuto il ruolo primario di Ente 
di Governo del territorio e della so- 
cietà, sul quale far ruotare il sistema 
istituzionale delle Autonomie Locali 
(Provincia — Comunità montana — 
Unione dei Comuni). 

Se questo è vero, e secoli di sto- 
ria lo dimostrano, al Comune vanno 
attribuiti strumenti idonei e finanzia- 
menti proporzionati all'alto compito 
Statuale che ad esso compete supe- 
rando, una volta per tutte, i limiti dei 
provvedimenti occasionali che han- 
no tanto il sapore stantio delle bricio- 
le, finite sotto il tavolo delle mense 
metropolitane. 

L'emergenza finanziaria dei Co- 
muni montani è il primo oste con il 
quale dobbiamo fare i conti. 

E infatti sul nodo della finanza lo- 
cale che si inceppa un qualsivoglia 
processo politico di riforma delle Au- 
tonomie Locali. 

Una legge di Riforma delle Auto- 
nomie Locali, che è compito della no- 
stra Commissione disegnare, non 
può esimersi dal concatenare, sino 
alla simbiosi, i significati politici, i 
principi etici della riforma con i con- 
seguenti fattori finanziari. 

La perequazione, nel caso speci- 
fico, si ottiene soltanto applicando 
congiuntamente, nella ripartizione 
della finanza locale, sia il parametro 


In tale contesto propositivo le Au- 
tonomie Locali non vanno intese co- 
me poteri decentrati dello stato ma 
come ARTICOLAZIONI AUTONOME 
DELLO STATO, DEPOSITARIE E 
RESPONSABILI DELLE SCELTE DI 
GOVERNO LOCALE. 

A ben guardare nella Storia, il Co- 
mune è stato la prima aggregazione 
sociale spontanea e il primo passo 
verso l’affrancamento umano e 
civico. 

Il Comune è, tuttora, garanzia de- 
mocratica che tutela i diritti del sin- 
golo Cittadino; lo è stato prima anco- 
ra e, a volte, contro gli Stati Nazio- 
nali che, non di rado, accentrano, 
condizionano, quando non opprimo- 
no, le istanze periferiche. 

Possiamo ben dire che ‘“P/CCO- 
LO” E DEMOCRATICO, per il rap- 
porto diretto che, giorno dopo gior- 
no, nei Comuni di Montagna, inter- 
corre fra Eletti ed Elettori. 

Per queste ragioni, i Comuni di 
Montagna pretendono il riconosci- 
mento del DIRITTO DI FARE IL 
PROPRIO DOVERE ISTITUZIONA- 
LE concatenando le espressioni esi- 
stenziali e produttive della quotidia- 
nità con le grandi opzioni politiche 
del Parlamento e del Governo, non- 
ché delle Regioni. 

Vi chiedo comprensione per la 
secchezza di alcuni passi del mio 
scritto ma quando ci vuole, ci vuole. 

Cordiali saluti 


Con riferimento ai lavori della 
Commissione sulle Autonomie lo- 
cali — insediata presso il Ministe- 
ro dell'Interno dal Ministro Maro- 
ni e alla quale partecipa per l’UN- 
CEM il Vicepresidente Vicario, 
Lucio Cangini — pubblichiamo la 
lettera inviata dallo stesso ai Pre- 
sidenti di ANCI ed UPI, nella qua- 
le si sottolinea la valenza di pre- 
sidio territoriale dei comuni mon- 
tani e la relativa necessità di ap- 
prontare a regime adeguati mec- 
canismi di finanza locale capaci 
di corrispondere alle peculiari esi- 
genze di tali realtà locali. 


demografico che quello dell’esten- 
sione territoriale. 

Perequazione finanziaria ed equi- 
librio territoriale sono inequivocabil- 
mente corrispondenti e propor- 
zionali. 

Non a caso, è ormai da ritenere 
che selezione e qualificazione della 
spesa pubblica siano concetti etici, 
che si preservano tali nella misura in 
cui, collegialmente, Governo e Auto- 
nomie Locali ne commisurano e ne 
assegnano l'erogazione finanziaria, 
di norma e con priorità assoluta, ai 
progetti di sviluppo socio-economico 
che si basano, srutturalmente e nel- 
le finalità, sull'impiego e sulla valo- 
rizzazione delle risorse endogene e 
delle vocazioni produttive locali. 

La montagna è sì risorsa, ma con- 
servata e sostanzialmente potenziale. 

Spetta, perciò, a chi vive e lavora 
dove l’aria è ancora sana fare opera 
di trasformazione, di quanto si è con- 
servato, in valore economico- 
occupazionale, a tutto vantaggio del- 
le Comunità regionali e nazionale. 

E, allora, ai principi sacrosanti di 
perequazione finanziaria e di equili- 
brio territoriale vanno aggiunti quelli 
dell'autonomia di governo e del pro- 
tagonismo del singolo cittadino. 


Lucio Cangini 
| 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di “Monta- 
gna Oggi” informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 
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ATTUALITA’ 


PROTOCOLLO D'INTESA 
REGIONI-UNCEM 


Il Gruppo di studio paritetico ha elaborato il documento finale per l'applicazione 
delle leggi n. 142/90 e n. 97/94 


1 5 ottobre si sono nuova- 

mente incontrate le delega- 

zioni delle Regioni e del- 

l’UNCEM facenti parte del 
Gruppo di studio paritetico Confe- 
renza Regioni/UNCEM, insediato 
lo scorso luglio per favorire l'omoge- 
nea applicazione su tutto il territorio 
nazionale della legge 142/90 e della 
più recente legge 97/94 per la mon- 
tagna italiana. Ne abbiamo già rife- 
rito su queste pagine. 

Dopo l’incontro del 21 luglio scor- 
so, il Comitato tecnico delle Regioni 
si è riunito autonomamente in settem- 
bre, elaborando una serie di osserva- 
zioni e di integrazioni a quel primo 
schema di protocollo dell'UNCEM. 
La riunione congiunta del 5 ottobre 


ha consentito di discutere e trovare 
soluzione alle diverse questioni 
emerse. 

Regioni ed UNCEM hanno pertan- 
to concordato sullo schema di proto- 
collo d'intesa perfezionato in sede di 
lavoro. 

Ne pubblichiamo il testo di seguito. 

La sottoscrizione del protocollo po- 
trà tuttavia avvenire solo dopo che il 
medesimo avrà trovato definitiva ac- 
coglienza da parte del Comitato tec- 
nico espressione di tutte le Regioni, 
la qual cosa dovrebbe avvenire a 
breve. L'accordo verrà poi siglato dal 
Presidente della Conferenza delle 
Regioni e dal Presidente dell'UN- 
CEM nel corso di un'apposita confe- 
renza stampa. 


Schema di protocollo d'intesa 
per l’attuazione delle leggi N. 142/90 e N. 97/94 


Preambolo 


Lo sviluppo delle zone montane, 
che la legge 97/94 ripropone quale 
interesse nazionale primario, costi- 
tuisce problematica complessa, che 
è stata spesso affrontata in modo 
parziale e disorganico. 

La pluralità degli Enti che istituzio- 
nalmente concorrono nel persegui- 
mento di tale sviluppo, sotto il profi- 
lo normativo, programmatico finan- 
ziario ed attuativo, non facilita sicu- 
ramente una considerazione unitaria 
dei molteplici aspetti che la caratte- 
rizzano. Tuttavia è necessario riba- 
dire e perseguire la realizzazione di 
un disegno di sviluppo che sia orga- 
nico e che affronti le diverse proble- 
matiche in maniera coordinata, nel- 
l'ambito di un quadro normativo dal 
riferimento chiaro e coerente. 

Le Regioni, in conformità con le 
competenze ad esse spettanti e nel- 
l'ambito di quel ruolo di governo del 
territorio regionale già affermato dal- 
la Conferenza nel documento del 24 
febbraio 1994, devono rispondere a 


tale esigenza di unitarietà con la ap- 
provazione di normative adeguate e 
con una programmazione efficace da 
sviluppare in concorso con gli Enti 
locali. 

La impostazione dell’attuale legi- 
slazione nazionale che individua le 
Comunità montane quali enti di rife- 
rimento primari per la realizzazione 
della politica di sviluppo della mon- 
tagna costituisce senza dubbio un in- 
dispensabile fattore di razionalizza- 
zione che consente di impostare le 
forme di cooperazione tra Regioni e 
Comunità montane che vengono de- 
finite con il protocollo d'intesa al- 
legato. 


Premesso che: 

— la legge 31 gennaio 1994, n. 97 
“Nuove disposizioni per le zone 
montane’ stabilisce la concorrenza 
di Stato, Regioni, Province autono- 
me ed Enti locali, per realizzare la 
salvaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane ex art. 44 Cost., quali 
finalità di preminente interesse na- 
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zionale; 

— in particolare le Regioni e le 
Province autonome per lo sviluppo 
globale della montagna concorrono 
alla tutela e valorizzazione del pro- 
prio territorio montano mediante l'at- 
tuazione di interventi speciali previ- 
sti in azioni organiche e coordinate 
riguardanti i profili territoriale, econo- 
mico, sociale e culturale, e compre- 
se nel quadro delle iniziative comu- 
nitarie europee fondate sul principio 
di sussidiarietà; 

— la normativa evidenzia il ruolo 
centrale della programmazione eco- 
nomica per realizzare una politica 
omogenea per la montagna pur nel- 
la considerazione delle oggettive di- 
versità territoriali e delle differenti 
condizioni legislative e finanziarie 
delle realtà regionali; 

— le Comunità montane concorro- 
no mediante i piani di sviluppo socio- 
economico e le consultazioni previ- 
ste dall’art. 4.6 della Carta Europea 
dell'autonomia locale firmata a Stra- 
sburgo il 15 ottobre 1985 e ratificata 
con legge 30 dicembre 1989, n. 439; 

— al fine di tenere in considerazio- 
ne anche le esigenze dei territori 
montani eventualmente non rientran- 
ti negli ambiti delle comunità monta- 
ne, è necessario recuperare la rile- 
vanza di tutte le zone montane disci- 
plinando le modalità di partecipazio- 
ne degli enti esponenziali di tali ter- 
ritori alla politica dello sviluppo mon- 
tano e individuando i meccanismi di 
coordinamento con le comunità me- 
desime. 

— Considerata l'esigenza: 
|- di una concertazione programma- 
tica tra il livello regionale e quello lo- 
cale per l'attuazione del quadro or- 
dinamentale e funzionale rappresen- 
tato dalla ‘‘97’'; tenendo conto: 

a) dei principi stabiliti dal grande pro- 
cesso di riforma delle Autonomie 
locali e in particolare dei compiti 
attribuiti al legislatore regionale 
dall'art. 3 della L. 142/90 per l’or- 
ganizzazione e gestione del pro- 


prio assetto amministrativo terri- 

toriale; 

b) della necessità di procedere al 
riordino delle comunità montane 
ex art. 61 della legge n. 142/90, al- 
lo scopo di promuovere nel miglio- 
re dei modi la valorizzazione del- 
le zone montane, l'esercizio asso- 
ciato delle funzioni comunali non- 
ché la fusione di tutti o parte dei 
comuni associati; 

c) della evoluzione degli interventi 
della CEE, sempre più fondati sul- 
la concreta programmazione de- 
gli obiettivi e dei progetti attribuiti 
alla responsabilità delle autorità 
pubbliche locali e, per quanto ri- 
guarda le zone montane, final- 
mente avviati alla definizione di 
una politica europea per la 
montagna; 

d) della opportunità di stabilire unifor- 
mi linee di indirizzo operativo e di 
confronto con gli organismi comu- 
nitari europei e quelli statuali, nella 
definizione e presentazione degli 
strumenti di attuazione delle ini- 
ziative e dei provvedimenti loro 
spettanti; 

e) della determinazione puntuale del- 
le misure legislative e/o ammini- 
strative attribuite dalla L. 97/94 al 
livello regionale; 

Il - di un'azione comune delle Regio- 

ni e dell'UNCEM nei confronti dello 

Stato per l'attribuzione di risorse suf- 

ficienti ad una concreta azione di svi- 

luppo ed al raggiungimento degli 
obiettivi di crescita civile e sociale 
della montagna, sottolineando in par- 
ticolare la necessità che venga con- 
gruamente finanziato il fondo nazio- 

nale per la montagna ex art. 2 e 25 

della legge n. 97/94, senza di che 

verrebbe vanificato il ruolo di stimo- 
lo allo sviluppo della montagna affi- 

dato alla stessa L. 97/94. 

Tutto ciò premesso, considerato e 
fatto parte integrante della presente 
intesa, tra le parti si concorda quan- 
to segue: 

A) la Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni e l'UNCEM si impegna- 
no ad una consultazione reciproca 
allo scopo di definire le linee di indi- 
rizzo operativo e di confronto con gli 
organismi statuali e comunitari euro- 
pei, in attuazione della L. 97/94; 

B) ciascuna Regione si impegna a 
dare attuazione alla L. 97/94, avva- 
lendosi del contributo della corri- 
spondente Delegazione regionale 
dell'UNCEM in merito ai provvedi- 
menti amministrativi e legislativi da 
emanare; 

C) le materie che in particolare for- 
meranno oggetto di confronto tra cia- 
scuna Regione e la rispettiva Dele- 
gazione UNCEM regionale sono: 


1) il riordino delle Comunità monta- 
ne ex art. 61, secondo comma del- 
la L. 142/90; 

2) il contenuto del piano pluriennale 
e il suo rapporto con la program- 
mazione di livello superiore non- 
ché i meccanismi tramite i quali le 
Comunità montane concorrono a 
quest'ultima; 

3) gli strumenti per la definizione de- 
gli interventi speciali di cui alla 
L. 97/94 che costituiscono speci- 
fiche azioni progettuali da finan- 
ziare con il ‘Fondo speciale per la 
montagna”’; 

4) gli interventi per i quali la L. 97/94 
rinvia a provvedimenti regionali e 
in particolare: 

a) il riordino della disciplina delle 
organizzazioni montane (v. art. 
3); 

b) gli interventi di tutela ambienta- 
le (v. art. 7); 

c) le forme di gestione del patri- 
monio forestale (v. art. 9); 

d) interventi contributivi per allac- 
ciamenti telefonici e potenzia- 
mento delle linee elettriche a 
case sparse e piccoli agglome- 
rati (v. art. 10); 

e) l'esercizio associato di funzioni 
e gestione associata di servizi 
pubblici (v. art. 11); 


f) cessazione degli usi civici (v. 
art. 12); 

g) l'agevolazione delle operazioni 
d'acquisto dei terreni (v. art. 
13); 

h) le direttive di indirizzo per il de- 
centramento di attività e servizi 
(v. art. 14); 

i) l'individuazione dei centri abi- 
tati per le agevolazioni ai picco- 
li imprenditori commerciali (v. 
art. 16); 

I) gli incentivi alle pluriattività {v. 
art. 17); 

m) gli incentivi per l'insediamento 
in zone montane (v. art. 19); 

n) gli accordi di programma per 
un equilibrato sviluppo territo- 
riale dell'offerta di scuola ma- 
terna e dell'obbligo nei Comuni 
montani (v. art. 20); 

o) le deroghe in materia di tra- 
sporti (v. art. 23); 

p) l’organizzazione informatica e 
telematica (v. art. 24); 

D) le Regioni, in applicazione dei 
principi fissati dalla Carta europea 
dell'autonomia locale, sono impe- 
gnate a riconoscere e promuovere la 
più ampia autonomia, sia politica, 
che organizzativa, che finanziaria, 
delle collettività locali. C] 


I PICCOLI COMUNI CHIEDONO PIÙ ATTENZIONE 


Pubblichiamo la lettera che il Vice Presidente Vicario dell'UNCEM ha 
inviato all'On. Torchio, Sindaco di Spineda (CR) che in settembre ha scrit- 
to a tutti i Comuni inferiori a 10.000 abitanti per sollecitare il Ministero 


dell'Interno ad una maggior tutela. 


Egregio Signor Sindaco, 


ho avuto occasione di leggere la lettera rivolta ai Sindaci dei Comuni 
inferiori ai 10.000 abitanti, nella quale Ella lamenta scarsa attenzione 
del Ministro dell'Interno alle esigenze di questi Comuni. 

Sono perfettamente d'accordo con Lei, tanto che ho fatto presente 


questa necessità sia nel Comitato delle Autonomie locali (nel quale rap- 
presento l'UNCEM) sia nelle riunioni tenutesi fra le Associazioni rappre- 
sentative delle Autonomie locali. 

Tengo però ad informarLa che è attualmente allo studio un Convegno 
dei piccoli Comuni che dovrebbe svolgersi entro l'anno corrente, all’or- 
ganizzazione del quale lavorano l'ANCI, l'UPI, l'UNCEM, la LEGA e l’AIC- 
CRE, e che dovrebbe concludersi con la costituzione di una Consulta 
permanente che potrà, sempre all’interno delle Associazioni, organiz- 
zarsi per dibattere e proporre soluzioni ai molti problemi di questi Comuni. 

Nell'ultima riunione è stato proposto, ma il tutto è ancora da definire, 
che sia l’UNCEM a fare da capofila organizzativo sia del Convegno che 
della Consulta. 

Ho voluto comunicarLe quanto sopra nella certezza di trovare in Lei 
la disponibilità a collaborare alla riuscita e, in attesa di poterLa perso- 
nalmente sentire, Le invio i più cordiali saluti. 


Lucio Cangini 
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ATTUALITA’ 


Folco Maggi 


PUBBLICO IMPIEGO: 
NUOVI ORIENTAMENTI PER IL 
RINNOVO DEI CONTRATTI 


a direttiva del Governo del 5 
settembre u.s. e la legge fi- 
nanziaria recentemente pre- 
sentata in Parlamento, han- 
no posto le premesse, ma anche le 
condizioni ed i limiti, per il con- 
creto avvio delle trattative per il rinno- 
vo dei contratti del pubblico impiego. 

Sia la Direttiva che la legge finan- 
ziaria possono subire qualche aggiu- 
stamento in corso d'opera. 

La prima in ragione di esigenza di 
effettiva e pratica percorribilità nel 
confronto sindacale oltre che di mag- 
giore aderenza ai principi dell'accor- 
do del 23 luglio 1993 sul costo del la- 
voro nella parte in cui si riconosce la 
necessità di adeguare la retribuzio- 
ne al costo della vita. 

Il vincolo di destinare almeno il 50% 
delle risorse fresche a non più del 
50% del personale pone qualche serio 
problema di applicazione a fronte della 
richiesta sindacale di mantenere inal- 
terato il potere di acquisto dei salari. 

La seconda in forza di una miglio- 
re e più equa distribuzione fra le di- 
verse categorie di cittadini dei pesi 
e dei sacrifici come contributo per- 
manente al risanamento della finan- 
za pubblica ed al processo di acce- 
lerazione della ripresa produttiva. 

E certo però che sia l'una che l'al- 
tra non subiranno modifiche sostan- 
ziali e tanto meno stravolgimenti ri- 
spetto ai principi ispiratori ed alle fi- 
nalità che intendono perseguire. 

| limiti finanziari — l'incremento 
medio del 6% della massa salariale 
per il biennio 1994-95 — indicati dal- 
la legge finanziaria 1995 per il rinno- 
vo dei contratti pubblici, resteranno 
certamente invariati anche se qual- 
che aggiustamento viene auspicato 
e quindi in via di principio non può 
essere escluso, nella direzione di 
una giusta perequazione fra compar- 
ti prima di procedere ad applicare 
l'incremento di cui si è detto innanzi. 

Tale operazione andrebbe sicura- 
mente incontro alle esigenze del 
comparto Enti locali ove la retribuzio- 
ne media sembra essere la più bas- 


sa rispetto ad altri comparti, anche 
se una delle ragioni di tale situazio- 
ne sperequata può essere ricercata 
e trovata nell'addensamento molto 
forte di personale nelle qualifiche più 
basse (terzo e quarto livello). 

La stessa possibilità per gli Enti [o- 
cali non dissestati di destinare risor- 
se aggiuntive per incrementare la 
parte variabile del salario e cioè l’ac- 
cessorio in modo da remunerare me- 
glio i propri dipendenti in ragione del 
merito e dell'apporto individuale e 
collettivo al processo produttivo, va 
vista con favore ed è sicuramente tra 
gli obiettivi delle cose possibili. 

AI riguardo è di fondamentale im- 
portanza e comunque pregiudiziale 
definire e stabilire dei paletti che limi- 
tino il concetto di risorsa aggiuntiva 
per evitare applicazioni distorte e 
fuorvianti in sede locale. Non pare 
utile introdurre il concetto di risorsa 
aggiuntiva reperita attraverso le eco- 
nomie di gestione, in quanto spesso 
dietro di esse può celarsi una cadu- 
ta dei servizi offerti al cittadino in ter- 
mini di qualità e di quantità. 

Le linee guida per il rinnovo dei 
contratti pubblici e quindi anche del 
comparto Enti locali sono in buona 
sostanza volte ad invertire il senso di 
marcia dei precedenti contratti attra- 
verso l'introduzione di elementi prì- 
vatistici nella normativa, la elimina- 
zione, per quanto possibile, di ogni 
forma di automatismo salariale e l'at- 
tribuzione di sempre maggiore peso 
e sostanza alla parte accessoria del 
salario rispetto a quella fissa. 

Mentre la parte fissa della retribu- 
zione sarà e resterà strettamente le- 
gata alla qualifica posseduta e non 
potrà che variare con il mutare di es- 
sa, la parte accessoria sarà correla- 
ta a diversi elementi, quali il diverso 
grado di partecipazione, individuale 
e collettiva, al processo produttivo 
dell’Ente, il differente apporto profes- 
sionale, le diverse responsabilità e la 
stessa valutazione di merito. 

Ecco quindi che la caratteristica 
dell'accessorio è quella di essere va- 
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riabile nel tempo, di premiare le dif- 
ferenze, di essere a disposizione del- 
l'amministrazione per meglio impie- 
gare e remunerare nel concreto le ri- 
sorse umane. Di qui anche la neces- 
sità posta dalia direttiva del Gover- 
no di utilizzare molta parte delle ri- 
sorse fresche disponibili per aumen- 
tare il peso dell'accessorio e per con- 
seguire di fatto e al tempo stesso una 
maggiore differenziazione fra i livelli 
retributivi e all’interno degli stessi 
senza tuttavia che nulla sia predeter- 
minato e garantito. 

Se i contratti che saranno firmati 
confermeranno tale impostazione, e 
non c'è motivo di dubitarne anche 
perché su questa posizione si ritro- 
vano sia le Amministrazioni che i sin- 
dacati pur con qualche distinguo pre- 
valentemente dovuto alla fase di pas- 
saggio ed alla carenza di risorse fi- 
nanziarie messe a disposizione, si 
potrà ragionevolmente affermare che 
in futuro i dipendenti potranno ricer- 
care sul campo la soddisfazione in 
termini economici per il loro impegno 
lavorativo. Saranno in definitiva loro 
stessi arbitri di decidere su di una 
parte sempre più consistente del loro 
salario attraverso l'impegno, il miglio- 
ramento della propria professionalità 
e l'assunzione di precise responsabilità. 

L'’Amministrazione pubblica ed il 
proprio lavoro potranno essere visti 
dal dipendente non più come qual- 
cosa di scontato, di rituale e privo di 
interesse e di stimoli, ma al contra- 
rio come l'occasione per continua- 
mente rinnovarsi e misurarsi sapen- 
do di poter cogliere quei vantaggi 
economici che contribuiscono in 
qualche misura, unitamente ad altrì 
fattori pure necessari, a trovare ap- 
pagante il proprio lavoro e a non con- 
siderare come estranea la pubblica 
amministrazione. 

Sarà a questo punto evidente il ri- 
torno che ne avrà l'Ente pubblico in 
termini di efficacia ed efficienza del- 
la propria organizzazione ammini- 
strativa e quindi di erogazione dei 
servizi al cittadino. n 


ECONOMIA MONTANA 


Silvio Cannarota 


CONSERVAZIONE ED UTILIZZO 
DEL PATRIMONIO ITTICO 


Interessante iniziativa nel Cilento 


e popolazioni delle no- 
stre terre hanno subito un 
lieve incremento demografi- 
co ed una rilevante concen- 
trazione urbana, che, soprattutto, 
nelle zone balneari, durante il pe- 
riodo estivo, aumenta a dismisura: si 
ricordino per tutte le necessità idri- 
che del Golfo di Policastro che han- 
no determinato otto grandi captazioni 
che depredano il fiume Faraone. 

Le esigenze soggettive di consu- 
mo d’acqua per abitante sono accre- 
sciute: circa 213 litri giornalieri pro 
capite e che salgono a 278 se si ag- 
giungono 40 litri per le attività eco- 
nomiche e produttive e 25 litri per gli 
usi pubblici. 

Attualmente il 60% delle risorse 
idriche captate su scala nazionale è 
destinato all’irrigazione dei campi 
nelle coltivazioni agricole. 

Gran parte dell’acqua viene spre- 
cata per coltivazioni inutili ai fini eco- 
nomici, e ciò è reso possibile dall'as- 
sistenzialismo e dalle distorsioni eco- 
nomiche praticate dalla CEE (Comu- 
nità Economica Europea). 

Infatti vengono prodotte una deci- 
na di tonnellate di granoturco, che 
vale quanto i rifiuti urbani ed è desti- 
nato ai maiali, qualche milione di ton- 
nellate di agrumi destinati ad essere 
macerati dai trattori, qualche milione 
di litri di vino che diventa alcool da 
bruciare al modico prezzo di 800 lire 
al litro. 

Non essendo possibile continuare 
a privilegiare un uso delle acque a 
monte del fiume, per gli enormi dan- 
ni che si creano all'ecosistema fluvia- 
le ed alla vegetazione ripale, si deve 
prendere nella dovuta considerazio- 
ne la necessità di usare le acque re- 
flue dei depuratori per uso agricolo 
e per uso industriale. 

Queste acque depurate sono otti- 
me per essere impiegate a scopo ir- 
riguo essendo ricche di nitrati e di 


L'autore è promotore della Federazione agenti 
volontari per l’ambiente 


Pubblichiamo un estratto di 
una recente ricerca sull'itticoltu- 
ra, condotta dal Dr. Silvio Canna- 
rota, della Federazione agenti vo- 
lontari per l’ambiente, che muo- 
ve dall'esigenza di corretta ge- 
stione delle acque fluviali per pro- 
porre un programma di ripopola- 
mento della fauna ittica au- 
toctona. 


fosfati. 

Ed è in questa ottica che si dovreb- 
be muovere il progetto finanziato per 
30 miliardi dallo Stato ed affidato al 
Consorzio Destra Sele, dopo l'auto- 
rizzazione edilizia rilasciata dal co- 
mune di Eboli, per la costruzione di 
un mega-depuratore. 

Quest'ultimo, infatti, ubicato nei 
terreni dell’Orientale già espropriati 
ai legittimi proprietari, dovrebbe rac- 
cogliere molti scarichi fognari fra il 
Sele ed il Tuscaino e restituire le ac- 
que reflue per l'irrigazione. 

Sull’uso delle risorse idriche, ina- 
deguato, negligente ed irrazionale, 
influisce anche la fatiscenza e la cat- 
tiva manutenzione degli acquedotti 
che determinano un rilevante spre- 
co del prezioso liquido. 


L’inquinamento delle acque 


Le acque che risultano alterate, 
deteriorate o contaminate sono sog- 
gette ad inquinamento, che può es- 
sere ad andamento acuto o cronico. 

L'inquinamento ad andamento 
acuto si verifica quando nelle acque 
vengono immesse sostanze partico- 
larmente tossiche e di solito, cessa- 
ta la causa inquinante, non occorre 
molto tempo alla ripresa, sia pure 
lenta e difficoltosa, dei processi bio- 
logici. 

L'inquinamento ad andamento 
cronico si verifica, invece, quando 
l’apporto inquinante, più modesto in 
concentrazione e dannosità delle so- 
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stanze, avviene in modo continuo nel 
tempo, la rarefazione delle popola- 
zioni biologiche non si rende presto 
manifesta, ma in definitiva il danno 
risulta di gran lunga maggiore e co- 
stituisce un progressivo impoveri- 
mento se non la completa sterilizza- 
zione di corpi idrici anche molto 
estesi. 

In presenza, quindi, di un'elevata 
concentrazione di materiali sospesi, 
l'acqua può intorbidirsi sino ad impe- 
dirvi la fotosintesi dei vegetali, che 
con la loro sedimentazione in detriti 
crea danni ancora maggiori alla stes- 
sa flora ed alla fauna se si conside- 
ra che nell'acqua il processo di de- 
molizione delle sostanze organiche 
è avviato dalla flora batterica ae- 
robica. 

Lo sviluppo della quale comporta 
tuttavia una progressiva diminuzione 
della riserva di ossigeno, la cui pre- 
senza è determinante per la soprav- 
vivenza del sistema ecofluviale. 

La concentrazione di ossigeno O, 
disciolto è maggiore nelle acque fre- 
sche e correnti; infatti il movimento 
dell’acqua ed il suo correre e salta- 
re consente sia uno scambio diretto 
e sia una maggiore penetrazione del- 
l'aria e la temperatura influisce no- 
tevolmente se si calcola che in un li- 
tro di acqua dolce son presenti 14,1 
mg di O, a 0° C. e mg 7,5 a 30° C. 

La temperatura dell’acqua quanto 
più è elevata, come nei tratti delle 
valli e delle foci dei corpi idrici, tanto 
più consente possibilità trofiche che 
favorendo la presenza di maggiori 
popolazioni fito-faunistiche, a causa 
delle loro attività metaboliche, sot- 
traggono l'O, disciolto nell'acqua. 

In presenza di condizioni ottimali 
dei fiumi atte a garantire l’autodepu- 
razione, processo di demolizione del- 
le sostanze organiche, sarebbe suf- 
ficiente smaltire i liquami di fogna nel 
terreno (in apposite vasche naturali 
di filtraggio) o diluirli nell'acqua stes- 
sa come si faceva un tempo. 

Attualmente, però, le condizioni 


ecofluviali sono compromesse sia 
dalla continua sottrazione del liquido 
per gli scopi innanzi accennati e sia 
dalla presenza dei detergenti (deter- 
sivi è riduttivo) negli scarichi fognari. 

Questi ultimi infatti a causa delle 
loro capacità enzimatiche si sottrag- 
gono alla capacità di autodepurazio- 
ne aerobica determinando così un 
processo di eutrofizzazione. 

Ne conseque, dunque, che anche 
i piccoli centri urbani per la presen- 
za dei detergenti negli scarichi urba- 
ni sono costretti a dotarsi di impianti 
di depurazione. 

Nei nostro Paese, però, la metà 
dei comuni non dispone di impianti 
adeguati ed utilizzabili allo scopo; 
inoltre gli impianti disponibili sono 
per il 20% di tipo esclusivamente 
meccanico, l'80% attua anche il trat- 
tamento chimico biologico, ma nes- 
suno, al fine di restituire al suolo 0 
ai corpi idrici acque realmente pure, 
applica il terzo stadio: /a fitodepu- 
razione. 

A tal proposito si ricorda l’espe- 
rienza tedesca dei canneti fluviali 
presso le foci dei fiumi che sono in 
grado di fissare l'azoto ed il fosforo 
con grande capacità depurativa: tali 
sostanze prodotte da un uomo in un 
anno possono essere depurate con 
solo cinque m? di canne. 

(omissis) 


La cementificazione 


Fino a cinquant'anni fa venivano 
privilegiate le opere di contenimen- 
to elastiche, oggi, invece, alcune ri- 
ve naturali (per esempio si veda il 
Vallo del Diano) sono state sostitui- 
te da colate di cemento e molti letti 
dei fiumi sono stati lastricati con il 
cemento! 

Così certe funzioni ancestrali dei 
corsi d'acqua di levigare e addolcire 
le increspature tettoniche delle mon- 
tagne e di allungare nel mare le pia- 
nure cessano perché la cementifica- 
zione accelera talmente la corsa del- 
l'acqua da erodere e minacciare co- 
ste e rive, boschi, campi e manufatti. 

Arrestandosi, poi, il trasporto soli- 
do di detriti e ciottoli scompaiono le 
spiagge, inghoiottite dal mare. 

L'impermeabilizzazione del letto 
impedisce ogni rapporto tra le acque 
superficiali e quelle freatiche, che ali- 
mentano le falde; mentre quella del- 
le sponde riduce anche l'umidità del- 
l'ambiente circostante causando la 
scomparsa della vegetazione ripale. 

| terreni agricoli si inaridiscono, la 
qualità della vita biologica del fiume 
impoverisce e si riduce la capacità di 
autodepurazione. — , 

La vegetazione, infatti, trattiene 


l'acqua piovana, la purifica e la ce- 
de lentamente, alimentando il fiume 
in modo continuo e regolare. 

Evita l'eccessiva evaporazione 
delle acque in estate, crea zone 
d'ombra necessarie alla vita di molti 
animali. 

Le foglie e di rami caduti si accu- 
mulano lungo le rive e formano pre- 
ziose sostanze nutritive. 

Il fiume, però modellato dall'uomo, 
concentra il suo deflusso in brevis- 
sime piene ed in lunghissime sicci- 
tà: le popolazioni rivierasche assisto- 
no stupite a piene ed a magre ano- 
male, mai prima osservate! 


L'ittiofauna pregiata 


Tutti i tratti dei corsi d'acqua, in ri- 
ferimento alla presenza della fauna 
ittica e partendo da monte alla foce, 
sono classificati come segue: zona 
a trote, zona a barbi e cavedani e zo- 
na a carpe e tinche. 

Nel corso inferiore del fiume e ne- 
gli estuari si trovano poi forme mari- 
ne immigrate temporaneamente a 
scopo trofico: orate, muggini (cefali), 
triglie, passere e spigole. 

Nella prima zonazione dei fiumi è 
esclusiva o prevalente la presenza 
dei salmonidi dei quali ci interesse- 
remo prettamente nel corso dell’e- 
sposizione. 

(Omissis) 


Progetto Macrostigma 


La macrostigma è il salmonide au- 
toctono dell’Italia Centro-meridionale 
(Salmo trutta macrostigma) ed insu- 
lare che attualmente è in via d’estin- 
zione perché rimpiazzato da trote fa- 
rio o iridee. 

Essa ha il mantello cosparso di 
grandi macchie nere orlate di bian- 
co (stimmate). 

E una trota perfettamente adatta a 
corsi d’acqua soggetti a notevoli ri- 
duzioni di portata d’acqua e a tem- 
perature estive superiori a 20° C., 
mal tollerate dalle altre specie simili. 

La sua dote esclusiva per fronteg- 
giare le avversità e che la rende adat- 
ta alle acque a carattere torrentizio 
delle nostre zone, è la resilienza: te- 
nace attitudine della macrostigma a 
riprendere con vivacità e capacità 
esuberante l'attività vitale, appena 
scomparse e transitate le condizioni 
sfavorevoli. 

Dunque è nostro compito interve- 
nire per proteggere i rari esemplari 
che anche in alcune acque della Pro- 
vincia, proprio nel cuore del Parco 
nazionale del Cilento sono ancora 
presenti: vietandone la pesca ed ov- 
viando all’eccessiva rarefazione di 
queste trote indigene tramite immis- 
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sione di avanotti ottenuti mediante la 
non impossibile cattura dei riprodut- 
tori, la fecondazione artificiale e l’in- 
cubazione delle uova. 


Progetto per la realizzazione di una 
carta ittica 


Gli ecosistemi fluviali sono regolati 
da flussi energetici che sottendono 
alla normale evoluzione e dinamica 
dei processi biologici. 

La conoscenza precisa di tali flus- 
si è un presupposto irrinunciabile per 
una corretta conservazione e gestio- 
ne del patrimonio faunistico degli 
ecosistemi acquatici. 

Quindi per poter gestire interventi 
nel settore ambientale come innan- 
zi indicato e per poter consentire l’e- 
sercizio della pesca è necessario ca- 
talogare tutto e raccoglierlo in una 
carta ittica, strumento tecnico- 
scientifico in grado di fornire le basi 
oggettive per gli interventi gestiona- 
li riguardanti la fauna ittica e la 
pesca. 

Essa deve raccogliere i seguenti 
dati: 

1. Rilevare la reale rete idrografica 
e le sue caratteristiche ecologiche, 
chimiche, fisiche e morfologiche. 

2. Classificare dettagliatamente 
l’ittiofauna presente nei corpi idrici in 
relazione alla densità di popolazione, 
la struttura in classi d'età e la dina- 
mica delle popolazioni. 

3. Determinare le qualità biologi- 
che dei fiumi mediante l'1.B.E. — In- 
dice Biotico Esteso —, intese come 
idoneità alla vita delle varie comuni- 
tà in riferimento ai macrovertebrati 
acquatici presenti in essi. 

4. Rilevare la pressione esercita- 
ta dalla pesca sportiva mediante l’e- 
laborazione statistica e l'assunzione 
di informazioni presso le Associazio- 
ni di pescasportivi della zona. 

5. Quantificare l'attività di semina 
e ripopolamenti con le indicazioni dei 
luoghi e dei tempi, delimitare aree di 
protezione per il loro particolare in- 
teresse ambientale ed indicare i si- 
stemi, gli attrezzi ed i periodi adegua- 
ti per la pesca sportiva. 


Conclusioni 


Dalle riflessioni finora prodotte 
consegue che può esistere un rap- 
porto corretto tra la conservazione 
del patrimonio ittico e l'utilizzo delle 
sue risorse, purché venga codifica- 
to un comportamento di rispetto del- 
l'ecosistema fluviale. 

Pertanto, è nostra intenzione trac- 
ciare un programma di gestione del- 
le acque ai fini dì ripopolare i fiumi 
con fauna ittica autoctona e di con- 
sentire l'esercizio della pesca spor- 
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tiva con limitazioni e regolamenti par- 
ticolarmente adatti alla conservazio- 
ne della stessa, così come avviene 
in tutti gli altri Parchi nazionali. 

Questo progetto deve prevedere 
l'inevitabile protezione integrale delle 
sorgive e delle polle d'acqua. 

La riproduzione della macrostig- 
ma, sviluppata e controllata dall'uo- 
mo, e la sua reintegrazione in tutte 
le acque della Provincia. 


L'attività alieutica regolamentata 
secondo una rigida zonizzazione co- 
sì come di seguito descritta: 

— Nei tratti dei fiumi adiacenti le sor- 
genti: la pesca sportiva sarà rego- 
lata da permessi speciali, rilasciati 
ad un numero ristretto di utenti, 
obbligati ad usare tecniche, esche 
e modalità di pesca particolari ed, 
inoltre, a rilasciare le prede even- 
tualmente catturate. 


— Nei tratti di valie la pesca sporti- 
va sarà consentita previo rilascio 
di un apposito permesso d’acces- 
so e con prelievo, esche e attrez- 
zi controllati. 

— Nei tratti di fiumi antropizzati, vi- 
cino o a ridosso o nei centri abi- 
tati la pesca sportiva sarà regola- 
mentata dalle disposizioni emana- 
te dall’Amministrazione pro- 
vinciale. m 


RIUNITO IN CALABRIA IL 
CONSIGLIO REGIONALE DELL'UNCEM 


a legge di riordino delle Co- 

munità montane, attualmen- 

te in discussione in Consi- 

glio regionale, deve neces- 
sariamente tornare nella prima 
commissione per essere sottopo- 
sta a modifiche ed integrazioni”. La 
richiesta è stata avanzata, a Catan- 
zaro, al termine della riunione del- 
l'assemblea del Consiglio calabrese 
dell’UNCEM, allargato ai presidenti 
e segretari degli enti medesimi. Il 
provvedimento legislativo in questio- 
ne infatti, così come è stato conce- 
pito — secondo l'Unione delle comu- 
nità montane — proprio non va be- 
ne. Il perché lo ha spiegato il presi- 
dente regionale dell'UNCEM, Vin- 
cenzo Mazzei, (che alla vigilia dell'ul- 
tima seduta del Consiglio è interve- 
nuto per ottenere un primo rinvio) 
stigmatizzando l'operato della Regio- 
ne; ma la conferma di un disagio or- 
mai diffuso è giunta anche dai con- 
tributi offerti dai molti presidenti, se- 
gretari ed amministratori degli enti 
montani calabresi presenti alla 
riunione. 

Il testo della proposta licenziata 
dalla prima commissione consiliare 
— è stato spiegato — prevede infat- 
ti, tra le altre cose, contestualmente 
alla ridefinizione degli ambiti territo- 
riali di molti degli enti preesistenti an- 
che la creazione ex novo di tre nuo- 
vi enti (uno in provincia di Cosenza 
ed altri due nella provincia di Vibo 
Valentia) e il commissariamento di 
tutte le comunità montane in qualche 
modo interessate alla piccola rivolu- 
zione territoriale che a breve riguar- 


derà la regione. 

“Il giudizio che si deve esprimere 
sul testo di legge — ha detto Vincen- 
zo Mazzei aprendo i lavori dell’assi- 
se — é particolarmente negativo. Pur 
in presenza di interessanti novità, 
quali il recepimento dell'istituzione 
del Fondo previsto dalla 97/94 sulla 
montagna e la creazione della figu- 
ra del difensore civico, nel merito del 
dettato legislativo emergono diffuse 
perplessità soprattutto per ciò che at- 
tiene la rideterminazione delle nuo- 
ve zone omogenee, una situazione 
che vede la quasi totalità dei comu- 
ni calabresi (scandalosa la situazio- 
ne della provincia di Cosenza: 152 
comuni su 155 inseriti nell'ambito 
delle Comunità montane), e talune 
forzature relative alla costituzione de- 
gli organi esecutivi delle comunità 
montane”. 

‘Mancano precisi impegni finan- 
ziari da parte della Regione nell'at- 
tribuzione di specifiche funzioni agli 
enti montani — ha proseguito Maz- 
zei — anzi c'è il rischio effettivo, allo 
stato attuale delle cose, che le comu- 


nità montane vengano davvero sna- 
turate nella originaria funzione di enti 
di supporto dell'attività dei comuni e 
di collegamento fra di essi e le pro- 
vince”. A detta del presidente del- 
l'UNCEM calabrese “in tale senso è 
da respingere nettamente (caso uni- 
co in Italia) l'ipotesi del commissaria- 
mento (una palese negazione della 
democrazia) prevista per quelle co- 
munità montane che dovranno subi- 
re modifiche territoriali. Tuttavia — 
ha ripreso Mazzei — dobbiamo es- 
sere consci che non si deve perdere 
o trascurare quest'occasione per di- 
mostrare di essere passati davvero 
dalla protesta alla proposta”. 
L'assemblea all'unanimità ha ap- 
provato un ordine del giorno che sin- 
tetizza, rabbia e frustrazione compre- 
se, gli umori dell'assemblea. 
Inoltre si è deciso di costituire un 
gruppo di lavoro formato sia dalla 
giunta esecutiva dell'UNCEM che da 
presidenti, segretari e tecnici delle 
Comunità montane, con il compito di 
predisporre proposte integrative e 
migliorative del testo. n 


RIUNITA LA CONFERENZA DELLE DELEGAZIONI 


DELL’ARCO ALPINO 


Il 4 e 5 novembre si è riunita a Stresa la Conferenza dei Presidenti 


delle Delegazioni UNCEM dell'Arco Alpino, dalla Liguria al Friuli. 

Si è fatto il punto sulla situazione generale, in preparazione dell'in- 
contro di Roma del 9 novembre, ma si è parlato soprattutto della “Con- 
venzione delle Alpi'' e dei relativi problemi di ratifica da parte dei diversi 
Stati interessati. 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI DELL’UNCEM 


ACCORDO TRA LA REGIONE 
E LE AUTONOMIE LOCALI 
DELL'EMILIA-ROMAGNA 


uesta nuova legislatura de- 

ve portare a compimento la 

riforma dello Stato Unitario 

di secondo un modello ispira- 
to al federalismo cooperativo e so- 
lidale. 

Non basta più proclamare il cam- 
biamento, occorre cominciare a pra- 
ticarlo. 

Con il “Manifesto degli intenti di 
Reggio Emilia" del 27 settembre '93 
e l'adesione al manifesto delle Re- 
gioni italiane del 2 Marzo '94, i rap- 
presentanti delle Autonomie locali 
dell'Emilia-Romagna hanno specifi- 
cato le loro proposte di riforma isti- 
tuzionale per costruire lo Stato delle 
regioni e delle Autonomie Locali. 

Gli amministratori emiliano- 
romagnoli chiedono al nuovo Gover- 
no e Parlamento di avviare al più pre- 
sto la discussione parlamentare su 
un organico disegno di riforma costi- 
tuzionale diretto ad assicurare alle 
Regioni: 

a. una definizione certa del proprio 
ambito di competenze e di poteri; 

b. una propria autonomia fiscale; 

c. un potere ordinamentale verso il 
sistema degli Enti Locali, rafforza- 
to dalla garanzia costituzionale dei 
principi autonomistici e fondato 
sul criterio di sussidiarietà; 

d. una proiezione diretta nei proces- 
si decisionali centrali attraverso 
l'introduzione di un sistema bica- 
merale specializzato e l'istituzione 
di una Camera delle Regioni. 


Le priorità: 
1. La riforma elettorale delle Regioni 


per fondare su basi solide il proces- 
so della riforma in senso federalista 
occorre che in tempi brevi si deter- 
minino fatti nuovi per le Regioni. 
La priorità assoluta è costituita dal- 
la Riforma elettorale delle Regioni, 
necessaria per rendere possibile la 
costituzione di più forti e autorevoli 
Consigli e Governi regionali fin dalle 


elezioni del 1995. 

A questo fine è necessario intro- 
durre con legge ordinaria parallela al- 
l'avvio della riforma costituzionale, 
un sistema elettorale peculiare per le 
regioni il quale conferisca ai cittadi- 
ni il potere di scegliere insieme ai lo- 
ro rappresentanti nei collegi anche la 
maggioranza di governo e la sua lea- 
dership. 

Occorre ispirarsi ai principi già de- 
finiti dalla Conferenza dei Presiden- 
ti dei Consigli e delle Giunte regio- 
nali e prevedere un meccanismo che 
assicuri una legittimazione diretta 
delle maggioranze di governo e del- 
le loro leadership, il superamento 


della base provinciale di formazione 
della rappresentanza e la garanzia 
della rappresentatività e del plurali- 
smo politico. 


2. La riforma del prelievo fiscale in 
senso federalista 


per garantire una effettiva autonomia 
finanziaria e impositiva alle Regioni 
ed agli enti Locali. 

Una riforma istituzionale senza 
una effettiva redistribuzione dei po- 
teri e, quindi, delle risorse finanzia- 
rie sarebbe una riforma mancata. 

La Regione, gli Enti Locali e le lo- 
ro associazioni, in coerenza con le 
valutazioni e le indicazioni espresse 


IN PIEMONTE LE AUTONOMIE LOCALI 
CERCANO UN ACCORDO CON LA REGIONE 


Il sistema piemontese delle autonomie locali è caratterizzato da un'alta 
polverizzazione delle realtà amministrative locali. Se tale dato di fatto 
rappresenta un elemento di capacità del sistema pubblico di essere pre- 
sente anche in realtà che diversamente sarebbero marginali e periferi- 
che, è pur vero che esso finisce per non avere la forza necessaria sul 
piano della rappresentatività politica nel momento in cui ciò è maggior- 
mente necessario per garantire un armonico ed equilibrato sviluppo an- 
che alle parti più deboli della nostra Regione. E quindi necessario trova- 
re forme che consentano pari dignità e rappresentatività anche alle realtà 
amministrative minori. 

Per questo le diverse associazioni delle Autonomie Locali presenti ed 
operanti in Piemonte (AICCRE, ANCI, LEGA DELLE AUTONOMIE LO- 
CALI, UNCEM, URPP) intendono andare oltre il protocollo d'intesa tra 
loro sottoscritto lo scorso anno e ritengono che debba essere individua- 
ta una sede istituzionale che consenta di costruire un confronto serio 
e produttivo tra le Autonomie Locali, la Regione ed il Parlamento e che 
in tale sede si confrontino le proposte di riforma e gli atti di politica re- 
gionale che coinvolgono le Autonomie Locali piemontesi. 

Per tale ragione esse hanno richiesto la costituzione della ''Camera 
Regionale Piemontese delle Autonomie Locali'' e su tale base hanno 
aperto un confronto con la Regione Piemonte e con i Parlamentari eletti 
in Piemonte per far sì che una simile istituzione venga varata entro la 
scadenza della legislatura regionale. 

Le associazioni firmatarie hanno chiesto alla Regione di partecipare 
alla costituzione del Comitato promotore della camera Regionale delle 
Autonomie Locali. In detto comitato promotore dovranno operare i rap- 
presentanti delle associazioni delle autonomie e della Regi ino” 
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i nel Manifesto di Reggio Emilia, avan- 
' zano le proposte di un nuovo siste- 
ma fiscale fondate sui seguenti 
| principi: 
| a. Visibilità nella destinazione del 
prelievo; ogni cittadino deve sape- 
re per ciascuna imposta e per cia- 
scun contributo versato qual è il lì- 
vello del potere pubblico a cui è 
destinato e che quindi ne è re- 
sponsabile. 

b. Semplificazione del sistema tribu- 
tario con la drastica riduzione del- 
le imposte e il loro accorpamento 
per omogeneità di materia in un 

i unico soggetto pubblico. 

! c. Definizione della responsabilità 
| nella determinazione delle aliquo- 
| te da parte del soggetto pubblico 
che è titolare del tributo e che è 
|  contemporaneamente investito 
della rappresentatività elettiva. 

| Le proposte di merito sono conte- 
| nute nell’allegato documento sulla 
| Riforma fiscale. 


| Una nuova regione per un nuovo 
| sistema delle autonomie locali 


La denuncia dei rischi di burocra- 
tismo e centralismo regionali e il ri- 
| fiuto dell'idea di Regione come agen- 

zia decentrata dello Stato non può ri- 
| solversi solo nella rivendicazione del. 
| l'assetto istituzionale e fiscale fin qui 

esposto. 
i Deve accompagnatrsi, di pari pas- 
so, con una iniziativa concreta di au- 
toriforma che punti a fare della nuo- 
va Regione il centro ordinatore del si- 
stema delle autonomie locali 
emiliano-romagnole. 

Questo significa assegnare alla re- 
gione il ruolo di governo del raccor- 
do tra dimensione locale e dimensio- 
ne globale, di indirizzo, di controllo 
e di programmazione generale, attri- 
: buendo ai Comuni tutte le altre fun- 
zioni di governo e gestione, ed alle 
| Province tutte le altre funzioni pro- 
| grammatorie e quelle amministrative 

che riguardano vaste zone interco- 
i munali e l’intero territorio provinciale. 
i E però determinante mettere in co- 
| municazione dei modelli organizza- 
| tivi, contrattuali e finanziari delle 
| piante organiche fra Regione ed En- 
! ti Locali. L'assenza di tale comunica- 
| zione rende oggi assolutamente dif- 
i ficoltoso far procedere il sistema del- 
| le deleghe (che ha mostrato i suoi li- 
i miti) per giungere al trasferimento 
| delle funzioni. 
| Lo sviluppo dell'autogoverno co- 
| me asse/obiettivo della nuova Regio- 
| ne comporta la definizione di una co- 
! mune e condivisa modalità di con- 
| fronto con gli Enti Locali sulle politi 
| che regionali. 


Per garantire il positivo evolversi di 
tali obiettivi è necessario dar vita ad 
uno strumento semplice e snello, 
espressione dei governi locali con 
poteri di reale partecipazione alle 
scelte regionali che interessano le 
autonomie locali, con facoltà di pro- 
posta e di pareri facoltativi e obbli- 
gatori. 

Si conviene quindi che la Regione, 
nell’ambito della sua autonomia Sta- 
tutaria e nel quadro del processo di 
riforma preveda l'istituzione di una 
Camera regionale delle Autonomie. 

Per l'immediato si conviene sulla 
opportunità di dare vita a sedi di con- 
fronto sulle materie di interesse per 
gli Enti Locali attraverso due com- 
missioni permanenti: 

1. Riassetto istituzionale e leggi de- 
lega per il completamento dell’at- 
tuazione della legge 142 (incenti- 
vi alle unioni e fusioni comunali, ri- 
forma legislazione urbanistica e 
città metropolitana di Bologna). 

2. Innovazione e risorse per il gover- 
no e la qualità dei servizi. 
Queste commissioni, composte da 

amministratori, tecnici e esperti 

espressi dalle associazioni rappre- 

sentative degli Enti Locali e dalle im- 

prese di gestione dei servizi della Re- 

gione, opereranno in gruppi di lavo- 
ro su tematiche specifiche, secondo 
un piano di attività concordate. 

Per dare operatività a tali indica- 
zioni, si costituisce presso la Regio- 


ne Emilia-Romagna un Coordina- 
mento permanente fra regione e le 
associazioni sopramenzionate. 

Nell'ambito di questo accordo, le 
suddette associazioni regionali del- 
le autonomie locali intendono dare 
carattere permanente all’unità di 
azione, nella prospettiva di una con- 
federazione delle associazioni auto- 
nomistiche unitarie a livello regiona- 
le e nazionale. 

Con il presente accordo pertanto 
le associazioni si impegnano a fare 
del Coordinamento unitario la sede 
permanente di confronto e promozio- 
ne delle politiche rivolte ai loro enti 
associati, e la sede di riferimento per 
la rappresentanza degli Enti Locali 
associati nei confronti della Regione. 

Le associazioni si impegnano inol- 
tre ad aprire una fase di verifica per 
creare strumenti comuni di attività 
per quanto riguarda l’informazione, 
i servizi e le consulenze, gli uffici di 
rappresentanza. 

In attesa della istituzione della Ca- 
mera regionale delle Autonomie, si 
conviene infine di dare vita a una 
Giornata delle Autonomie come se- 
de di verifica e di proposta per il la- 
voro delle commissioni. 


Questo documento è stato firmato 
dalla Regione Emilia-Romagna e da 
UNCEM, ANCI, URPER, CISPEL re- 
gionale, Lega delle Autonomie Locali 
e UNEL. 


LOMBARDIA: INCONTRO UNCEM REGIONE 
| problemi della montagna lombarda e l'azione delle 30 Comunità mon- 


tane ivi operanti sono stati oggetto di un incontro tra il Presidente della 
Regione Paolo Arrigoni e gli assessori interessati con la dirigenza della 
Delegazione regionale dell'UNCEM capeggiata da Guido Maserati. 

L'UNCEM ha richiesto alla Regione norme attuative della legge re- 
gionale che lo scorso anno ha delimitato le zone montane per l’operati- 
vità delle Comunità montane, ed ha inoltre sollecitato gli adempimenti 
regionali per dare attuazione alla importante legge 31/1/94 n. 97 per le 
zone montane. Tale legge assegna alle regioni competenze per la valo- 
rizzazione della vita delle popolazioni montane. Gli interventi stabiliti dalla 
legge 97 comprendono infatti nuove forme di gestione dei beni collettivi 
agro-silvo-pastorali e del patrimonio forestale, anche privato, che le re- 
gioni devono regolamentare secondo le indicazioni della citata legge- 
quadro statale. 

Altro argomento trattato nell'incontro regionale è stato la tutela am- 
bientale della montagna, che dovrà costituire interventi prioritari nei piani 
di sviluppo delle Comunità montane, nel quadro dell'attuazione delle leggi 
per la difesa del suolo e per l'utilizzo delle risorse idriche, che coinvol- 
gono le regioni e gli enti locali. 

Non è mancato uno scambio di vedute sul primo biennio di applica- 
zione della legge regionale n. 30/91 per lo sviluppo dell'agricoltura in 
montagna, che ha assegnato alle Comunità montane l’esercizio di fun- 
zioni amministrative concernenti gli interventi. 

L'incontro è stato giudicato utile e positivo da entrambe le parti. 

a G.Pi. 


18 


COMUNITA’ MONTANE 


Stefano Vetrano 


LA CAMPANIA HA APPROVATO 
LA LEGGE 
SULLE COMUNITA’ MONTANE 


I Consiglio Regionale della 

Campania ha approvato, fi- 

nalmente, dopo oltre quat- 

tro anni dall'entrata in vigo- 
re della legge sull’ordinamento 
delle autonomie locali dell’8 giu- 
gno 1990, n. 142, il riordino territo- 
riale e funzionale delle Comunità 
montane. 

La nuova legge regionale ha visto 
la luce nella seduta consiliare del pri- 
mo di agosto, dopo le faticose riunio- 
ni del gruppo di lavoro presso l'as- 
sessorato degli enti locali, le continue 
consultazioni della presidenza della 
delegazione regionale dell’UNCEM 
con ì consiglieri regionali della prima 
commissione che tratta i problemi re- 
lativi all'ordinamento regionale. 

Ai sensi dell'art. 28 della legge n. 
142 del 1990 sono state costituite n. 
27 comunità montane: 6 in provincia 
di Avellino, 4 in provincia di Beneven- 
to, 3 in provincia di Caserta, 2 in pro- 
vincia di Napoli e 12 in provincia di 
Salerno. 

La novità rilevante di questa leg- 
ge è costituita dall'art. 3 che sanci- 
sce: “Lo Statuto (della comunità 
montana) soggetto al solo controllo 
di leggittimità del Comitato regiona- 
le di Controllo, è pubblicato sul Bol- 
lettino ufficiale della regione Campa- 
nia ed entra in vigore il giorno suc- 
cessivo alla pubblicazione”, mentre 
con la vecchia normativa era previ- 
sto che, approvato lo statuto, da par- 
te del Consiglio Generale della Co- 
munità montana, questo entrava in 
vigore solo e soltanto dopo l'appro- 
vazione di una legge regionale che 
doveva recepire lo statuto medesimo. 

Altra novità di rilievo della nuova 
normativa regionale, è quella recepi- 
ta dall'art. 29 della 142/90 che rior- 
dina le funzioni delle comunità mon- 
tane attraverso l'adozione dei piani 
pluriennali di opere ed interventi ed 
i relativi programmi annuali di attua- 


Finalmente la Regione Campania ha approvato e promulgato la legge sul 
“Nuovo ordinamento delle Comunità Montane”, legge 7° settembre 94, n. 31. 

Non è una legge innovativa. Ripete pedissequamente le norme statali. 
Nonostante ciò essa contiene alcuni aspetti rilevanti: 

1) Autonomia Statutaria — le Comunità montane adottano il proprio Sta- 
tuto entro e non oltre 180 giorni dalla loro costituzione con il voto favore- 
vole di 2/3 dei Consiglieri assegnati. Lo statuto è soggetto al solo control- 
lo di legittimità da parte dei CO.RE.CO e alla conseguente pubblicazione ; 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Campania (art. 13); | 

2) Lo Statuto, tra l’altro, dovrà prevedere la funzionalità di ciascun '‘or- 
gano”' dell’Ente: Presidente, Giunta, Consiglio, Collegio dei Revisori dei 
Conti, Commissioni. Non è esclusa la previsione di Assessori nominati 
al di fuori del Consiglio generale; 

3) Deleghe alle Comunità montane da parte dei Comuni di funzioni pro- 
prie in materia di servizi e di pianificazione territoriale (artt. 11-12). 

Gli articoli della legge che impongono agli Amministratori, agli operatori | 
e agli amministratori una seria e ponderata riflessione sono gli artt. 8, 9, 10. 

| 
| 
| 
Ì 
| 


L'art. 8 — ultimo comma — risuscita vecchi e superati schematismi e 
pone in essere un meccanismo che non favorisce la dialettica politica nei 
singoli Consigli generali: prevede, infatti, la nomina di un Commissario 
in caso di votazione di una mozione di sfiducia al Presidente e alla Giun- 
ta, votata dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri. 

Più giusto sarebbe stato prevedere la mozione di sfiducia costruttiva 
in linea con la previsione dell’ex art. 38 della legge 142/90, nel senso che 
la mozione di sfiducia dovesse contenere anche l'indicazione del nuovo 
Presidente e della nuova Giunta. Peraltro la Conferenza delle Comunità 
montane della Campania, tenutasi a Cerreto Sannita (BN) si è pronuncia- 
ta in tal senso, alla presenza del Vicepresidente della Regione Campania 
titolare della delega agli Enti locali, Arch. Giovanni Sullutrone, e del Con- 
sigliere regionale Donato Pennetta, relatore della legge in seno al Consi- 
glio regionale. 

Gli artt. 9 e 10 si contraddicono, se non altro per la rapidità di azione. 
Infatti, l’art. 9 prevede che le Comunità montane adottino il Piano Plurien- 
nale e i programmi di attuazione entro il 31 ottobre di ogni triennio. Fin 
qui niente da eccepire. Detto piano dovrà essere trasmesso alla Provin- 
cia entro 180 giorni dalla ricezione. Ritengo, invece, che la maturità degli 
Amministratori delle Comunità montane sia tale da non dover subire il con- 
trollo di organi della Provincia, per evitare possibili conflitti di interpreta- 
zione, di attivazione di ruoli e, perché no, di gelosia gestionale. 

L'art. 10, invece, prevede l'approvazione dei Piani annuali previsti dal- 
l’art. 29, terzo comma, della legge n. 142/90 e la conseguente trasmissio- 
ne alla Regione Campania per l'approvazione. E una grossa bestemmia! 
Torniamo alla lentezza regionale che al richiamato Convegno tutti i parte- 
cipanti, all'unanimità, hanno sottolineato. Gli Amministratori delle Comu- 
nità montane hanno chiesto pertanto, la modifica degli articoli 8 e 10 del- 
la legge. La Delegazione regionale, nella persona del Presidente Cufari, 
si farà carico di allertare le forze politiche presenti in Regione. Vi è anche 
da dire che i rappresentanti della Regione hanno accolto l’invito e si sono 
impegnati a promuovere, a breve, le opportune iniziative. Noi fiduciosi 
aspettiamo. Ai nuovi Amministratori buon lavoro e grande impegno per 
la stesura dei nuovi statuti. 


L'autore è Vicepresidente della Delegazione Generoso D’Alessio 


UNCEM della Campania 
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zione che devono essere presentati 
entro il 31 ottobre di ogni triennio e 
di ogni anno. Le comunità montane, 
viene precisato, adottando i piani plu- 
riennali devono tenere conto della 
normativa vigente per le aree protet- 
te, ossia della legge 6 dicembre 
1991, n. 394. Viene, altresi, stabilito 
che il piano dev'essere adottato con- 
testualmente all'approvazione del bi- 
lancio di previsione e dei documenti 
di programmazione finanziaria. Tale 
piano, appena divenuta esecutiva la 
deliberazione di adozione, sarà tra- 
smesso, dalle singole comunità mon- 
tane alle rispettive amministrazioni 
provinciali per l'approvazione che 
dovrà avvenire entro 120 giorni e 
s'intende approvato decorso il termi- 
ne suindicato (il silenzio costituisce 
assenso). Solo nel caso di osserva- 
zioni, te comunità montane provve- 
deranno, nel termine di 30 giorni dal- 
la ricezione, ad adottare gli eventuali 
provvedimenti. Viene, infine, stabili- 
to alcomma 7 dell'art. 9 che ciascu- 
na comunità montana, attraverso le 
indicazioni urbanistiche del piano 
pluriennale concorre alla formazione 
del piano territoriale di coordinamen- 
to della singola provincia e ad esso 
i Comuni dovranno adeguare i pro- 
pri strumenti urbanistici ai sensi del- 
l'art. 15, comma 6 della legge sull’or- 
dinamento delle autonomie locali. 

Il successivo articolo 10 sancisce 
che la Comunità montana, approva- 
to il programma operativo annuale, 
lo trasmette alla Regione che prov- 
vederà a finanziarlo con i fondi pre- 
visti dalla legge 23 marzo 1981, n. 93 
ed anche con i mutui appositamen- 
te contratti in base alla legislazione 
vigente con il concorso della Comu- 
nità Europea, della Regione, della 
Provincia e dei Comuni facenti par- 
te dell'Ente comunitario. Viene pre- 
cisato, infine, che i fondi assegnati 
alla Regione, ai sensi della legge 3 
dicembre 1971, n. 1102 e tutti quelli 
allo stesso fine destinati al bilancio 
regionale, verranno ripartiti, con de- 
liberazione della Giunta regionale, 
fra le comunità montane per il 60 per 
cento in rapporto diretto alla super- 
ficie territoriale e per il 40 per cento 
in rapporto diretto alla popolazione 
censita. 

La parte più qualificante della nuo- 
va legge regionale della Campania, 
in attesa del VISTO del Commissa- 
rio di Governo e quindi della promul- 
gazione della legge medesima da 
parte del Presidente della Giunta, è 
sancita nell’art. 12 che, richiamando 
un articolo dello statuto regionale 
che prevede la delega agli enti loca- 
li (e le comunità montane sono enti 
locali costituite con leggi regionali fra 
comuni montani e parzialmente mon- 


tani della stessa provincia, art. 28 
della legge 8 giugno 1990, n. 142) ri- 
badisce che la regione può delega- 
re alle comunità montane funzioni 
amministrative di competenza pro- 
pria e sub-delegare quelle attribuite 
con legge statale. 

Con questo articolo, dopo aver ri- 
chiamato l'art. 3 della precitata leg- 
ge n. 142 del 1990 — che stabilisce 
i rapporti fra Regioni ed Enti Locali 
— viene affermato che la regione 
Campania favorisce in base a para- 
metri di efficacia, efficienza ed eco- 
nomicità, l'attribuzione o la delega di 
funzioni alle comunità montane da 
parte della Provincia e dei comuni 
singoli o associati attraverso idonei 
meccanismi di incentivazioni, garan- 
tendo il funzionamento integrale del- 
la spesa necessaria ai sensi dell'art. 
54 della predetta legge 142 laddove 
è sancito che le regioni concorrono 
al finanziamento degli enti locali per 
la realizzazione del piano di svilup- 
po e dei programmi di investimento, 
assicurando la copertura finanziaria 
degli oneri necessari all'esercizio di 
funzioni trasferite o delegate. 

In questo articolo, inoltre, viene 
stabilito che i comuni possono dele- 
gare alle comunità montane le fun- 
zioni concernenti l'elaborazione dei 
progetti di sviluppo sovracomunali, la 
gestione di servizi sovracomunali o 
comuni associati e la pianificazione 
urbanistica. Viene, infine, previsto 
che i comuni montani della medesi- 
ma zona omogenea possono orga- 
nizzare l'esercizio associato di fun- 
zioni proprie e la gestione associata 
di servizi comunali, nei diversi setto- 
ri di competenza, a livello delle ri- 
spettive comunità montane e che a 
tal fine i consigli comunali approvino 
un disciplinare tipo, definito dalla co- 
munità montana d'intesa con gli 
stessi comuni, con il quale dovrà sta- 
bilire il fine, la durata, le forme di con- 
sultazione, i rapporti finanziari non- 
ché gli obblighi e le garanzie fra i Co- 
muni e le Comunità montane. 

Il nuovo ordinamento delle comu- 
nità montane ha sancito, come è sta- 
to scritto innanzi, la costituzione di 27 
comunità montane, tre in più rispet- 
to alla vecchia normativa del 1974 e 
pertanto il legislatore regionale con 
l'art. 15 ha regolato il problema del- 
la istituzione delle nuove comunità 
montane. Con questo articolo è pre- 
visto che i consigli comunali dovran- 
no nominare i propri rappresentanti 
in seno al Consiglio Generale della 
comunità e quindi comunicarli al Pre- 
sidente della Giunta regionale, entro 
30 giorni dall'entrata in vigore della 
legge ed in caso di non ottemperan- 
za, viene applicato il disposto di cui 
all’art. 32, comma 2, lett, n) e l'art. 
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36, comma 5 della legge n. 142 del 
1990, così come sostituito dall'art. 
13, comma 5 bis della legge 25 mar- 
zo 1998, n. 81. 

| consigli generali dei nuovi enti co- 
munitari, entro i successivi trenta 
giorni, sono convocati dal Presiden- 
te della Giunta Regionale presso le 
rispettive Provincie e sotto la presi- 
denza del consigliere più anziano di 
età, provvederanno alla convalida 
degli eletti e successivamente alla 
elezione del Presidente e quindi della 
Giunta Esecutiva costituita dallo 
stesso Presidente e da un numero 
pari di assessori che non può supe- 
rare il quinto dei consiglieri assegnati 
alla stessa comunità sulla base di 
una lista sottoscritta, unitamente al 
programma, da almeno un terzo dei 
consiglieri stessi. 

Il riordino territoriale delle comuni- 
tà in Campania ha comportato l'e- 
sclusione dal numero di comuni 
montani di grossi centri urbani, sia 
perché avevano una popolazione su- 
periore ai 40.000 abitanti (Cava dei 
Tirreni e Nocera Inferiore), sia perché 
pregiudicavano l'omogeneità geo- 
grafica e socio-economica e comun- 
que pur essendo parzialmente mon- 
tani, la popolazione residente nel ter- 
ritorio montano era inferiore al 15% 
della popolazione complessiva (Ebo- 
li, Pontecagnano e Sarno). Sono stati 
inclusi, invece, altri comuni che, vuoi 
per contiguità territoriale, vuoi per le 
caratteristiche dell'economia agrico- 
la, vuoi per i parametri altimetrici ave- 
vano tutti i requisiti per ottenere il ri- 
conoscimento di comuni montani. E 
il caso dei comuni di Luogosano, 
Paternopoli e Taurasi inseriti nella 
comunità del Terminio-Cervialto ove 
sono stati aggregati i comuni di Ca- 
labritto, Caposele e Senerchia che, 
a loro volta, sono stati scorporati 
dalla comunità dell’Alto e Medio 
Sele in provincia di Salerno; è il ca- 
so dei comuni di Aiello del Saba- 
to, Altavilla Irpina, Capriglia Irpina, 
Grottolella, Montefalcione, Monte- 
fredante e Montemiletto nella co- 
munità del Partenio, dalla quale so- 
no stati scorporati tutti i comuni fa- 
centi capo alla provincia di Beneven- 
to; è il caso dei comuni di Carbona- 
ra di Nola, Casamarciano, Liveri, 
Palma Campania, Sanpaolo Belsi- 
to e Tufino che sono entrati a far 
parte della nuova comunità della zo- 
na del Montedonico-Tribucco, in 
provincia di Napoli, cui sono stati ag- 
gregati i comuni di Roccarainola e 
Visciano che sono stati scorporati 
dalla comunità del Vallo di Lauro e 
Baianese, alla quale sono stati ag- 
gregati i comuni di Domicella, Pago 
del Vallo di Lauro e Sperone in pro- 
vincia di Avellino; è il caso, inoltre, 


dei comuni di Contrada e Cesinali 
che sono entrati a costituire la nuo- 
va comunità montana della zona 
Serinese-Solofrana, in provincia di 
Avellino, con i comuni di Forino, 
Monteforte Irpino, Montoro Inferio- 
re, Montoro Superiore, Santa Lu- 
cia di Serino, Sanmichele di Seri- 
no, Santo Stefano Del Sole, Seri- 
no e Solifra, tutti della provincia di 
Avellino che sono stati scorporati dal- 
la comunità della zona della Valle 
dell'Urno in provincia di Salerno ove 
sono stati aggregati i comuni di Bra- 
cigliano e Calvanico; è il caso, infi- 
ne, della costituzione della nuova co- 
munità montana dei Monti Picentini, 
in provincia di Salerno, con l'inclusio- 
ne in essa dei comuni di Castiglio- 
ne.dei genovesi, Montecorvino Pu- 
gliano, Montecorvino Rovella, San 
Cipriano Picentino e San Mango 
Piemonte cui sono stati aggregati i 
comuni di Acerno, Giffoni sei Casa- 
li, Giffoni Valle Piana e Olevano sul 
Tusciano che sono stati scorporati 
dalla comunità montana del 
Terminio-Cervialto, che ha sede in 


provincia di Avellino, nel comune di 
Montella. 

Nelle comunità montane della pro- 
vincia di Benevento i comuni di Api- 
ce e Sant'Arcangelo Trimonte so- 
no stati aggregati alla comunità del 
Fortone, il comune di Casalduni nel- 
la comunità dell’Alta Tammaro, i co- 
muni di Arpaia, Forchia, Melizzano, 
Montesarchio, Pannarano e Paoli- 
si nella comunità della zona del Ta- 
burno ed il comune di Guardia San- 
framondi nella comunità della zona 
del Titerno. 

Nelle comunità montane della pro- 
vincia di Caserta, infine, i comuni di 
Baia e Latina, Castelsasso e Piana 
di Alvignano sono stati inclusi nella 
comunità della zona di Montemag- 
giore, mentre i comuni di Marzano 
Appio, Tora e Piccilli sono andati a 
far parte della comunità della zona 
di Monte Santa Croce. 

La nuova normativa regionale ri- 
lancia le comunità montane della 
Campania, sia attraverso la riduzio- 
ne della durata del mandato consi- 
liare da 5 a 4 anni, in applicazione 
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della legge 81/93, sia con la riduzio- 
ne del numero degli assessori: avre- 
mo, necessariamente, giunte esecu- 
tive più snelle. Ai sensi e agli effetti 
di questo nuovo ordinamento tutte le 
comunità montane dovranno rivede- 
re e modificare il proprio statuto, 
mentre quelle di nuova istituzione, 
con l'elaborazione dello Statuto do- 
vranno stabilire con la sede della co- 
munità, le norme fondamentali per 
l'organizzazione del nuovo ente co- 
munitario. Tutte le comunità monta- 
ne dovranno, nel contempo, determi- 
nare le attribuzioni degli Uffici e del 
personale attuando i principi e le nor- 
me contenuti nella legge 142/90, nel 
D.P.R. n. 347 del 25 giugno 1983 e 
nel Decreto Legislativo del 3 febbraio 
1993, n. 29 e successive modifiche 
ed integrazioni. 

Si confida che cambiando la geo- 
grafia delle comunità in Irpinia, nel 
Sannio, in Terra di Lavoro, nel Na- 
poletano e nel Salernitano, si apra 
una fase di concrete realizzazioni per 
le comunità della Campania. C) 


. LEGGE DELLA CAMPANIA: 
E MANCATO “IL CONTRIBUTO 
DEL PRIMO CHE PASSA”... 


| numero delle Comunità 
montane subisce un incre- 
mento di tre unità, passan- 
do dalle 24 esistenti alle 27 
create dalla nuova le i 


e. | Comuni 
membri registrano un incremento 
ancora più elevato (erano 296 sono 
341), in barba a tutti i limiti imposti 
dall'art. 28 della 142. 

La Regione Campania partorisce 
nuovi enti montani che, alla stregua 
di una madre snaturata, abbandona 
al loro destino. E dal 1993, infatti, che 
inopinabilmente dimentica di sommi- 
nistrare alle Comunità montane gli 
alimenti. In tale anno prima stanziò 
nel proprio bilancio di previsione (ap- 
provato il 7 giugno 1993) la somma 
di un miliardo e mezzo quale contri- 
buto per spese di funzionamento, 
poi, il 27 dicembre, pentita di tanta 
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generosità, stornò tale somma, con 
legge di variazione, a favore di inizia- 
tive metropolitane, dimenticando che 
su quelle risorse gli enti avevano già 
assunto impegni. Più coerente è sta- 
to l'atteggiamento tenuto nel 1994, 
dove il bilancio regionale, a scanso 
di equivoci e di illusioni, non registra 
alcuno stanziamento. 

Nel nuovo ordinamento regionale 
nessun riferimento viene fatto alla re- 
cente legge sulle aree montane n. 
97/1994, anche se non sono pochi 
né di poco conto gli interventi per i 
quali tale legge quadro fa rinvio al- 
l'emanazione di provvedimenti regio- 
nali (si vedano in particolare gli artt. 
3, 7,9, 10, 11, 12, 13, 14, 16, 17,19, 
20, 23 e 24). Né è dato conoscere 
quanti rappresentanti dovranno eleg- 
gere i Comuni parzialmente monta- 
ni superiori ai 5.000 abitanti, perché 
molto semplicemente, il legislatore 
regionale se ne è dimenticato (art. 6 
- 2° comma). Ma la cosa più strava- 
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gante è che ‘‘’assemblea costituen- 
te”, quella cioè chiamata a delibera- 
re il nuovo statuto, è composta, nel- 
la maggioranza dei casi, da consi- 
glieri che sono al termine del loro 
mandato. Lo statuto, quindi, una vol- 
ta approvato, sarà consegnato ai 
consiglieri che saranno eletti nella 
primavera nel prossimo anno, i qua- 
li, proprio perché portatori di interessi 
e valori diversi, potrebbero avvertire 
immediatamente l'esigenza di modi- 
ficarlo. Come se non bastasse, la 
tempistica delle varie procedure, che 
la legge regionale attiva, rischia di 
portare al rinnovo degli organi di go- 
verno qualche giorno prima della in- 
dicata tornata elettorale del 1995. 
Sarebbe stato più saggio, dal mo- 
mento che il termine di un anno fis- 
sato dall'art. 61 della 142 per il rior- 
dino regionale delle Comunità mon- 
tane è abbondantemente trascorso 
da più di un biennio, far coincidere 
l'entrata in vigore della nuova legge 


munali scaturenti dalle elezioni del 
prossino anno. | nuovi amministratori 
avrebbero certamente profuso mag- 
giore entusiasmo e conferito maggio- 
re slancio all’azione di rifondazione 
delle Comunità montane rispetto ai 
loro predecessori; entusiasmo e 
slancio già sopiti dal notevole ritar- 
do con cui le Regioni stanno esten- 
dendo alle Comunità montane il pro- 
cesso riformatore attivato dalla 142. 
L'errore commesso nella formula- 
zione della norma contenuta nell'8° 
comma dell'art. 6, che inspiegabil- 
mente si differenzia dalla formulazio- 
ne del 2° comma dell'art. 15, che pu- 
re disciplina un’identica fattispecie, 
| ereerà ostacoli insormontabili qualo- 
ra dovessero verificarsi inadempien- 
| ze dei consigli comunali nell’elegge- 
| re i propri rappresentanti. 
| A rendere instabile l'assetto poli- 
| tico delle Comunità montane contri- 
| buiranno, oltre al consueto rinnovo 
diacronico dei consigli dei Comuni 
| membri in dipendenza di tornate elet- 
: torali sfalsate, anche le disposizioni 
| contenute nell'art. 8 (l'approvazione 
| della mozione di sfiducia comporta 
' Pautomatico scioglimento del consi- 
glio e la nomima del commissario) e 
nell'art. 7 che, prevedendo un nume- 
ro di assessori inferiore al numero 
dei Comuni associati, porterà, in 
i mancanza di un sistema elettivo in 
grado di eleggere esecutivi ispirati da 
i una visione di sintesi degli interessi 
delle collettività, a soluzioni di rota- 
| zione degli assessori nelle giunte. Ri- 
| 
ì 


| con l’insediamento dei consigli co- 
| 
| 
i 


manendo in tema di organi, è preclu- 
i sa (sempre dall’art. 7) la possibilità 
| di nominare assessori esterni ai con- 
sigli, facendo così rimanere fuori dal- 
la porta delle Comunità montane una 


innovazione che sta dando esiti sod- 
disfacenti presso gli altri enti locali. 

AI personale (art. 13) si applicano 
i desueti principi e le superate nor- 
me contenuti nel D.P.R. n. 347/1983, 
immemori del fatto, che nel frattem- 
po, altri due contratti hanno interes- 
sato il personale degli enti locali, pe- 
raltro abbondantemente scaduti: il 
268 del 1987 ed il 333 del 1990. Evi- 
dentemente l'orologio contrattuale 
della Regione Campania si è ferma- 
to all'83 e da allora, per mera dimen- 
ticanza, nessuno ha provveduto ad 
aggiustarlo o a sostituirlo. 

Abbondano nella legge i meri rin- 
vii agli istituti dettati dalla 142 peri 
Comuni e le Province, mentre è 
estremamente limitato il numero del- 
le norme disciplinanti gli aspetti spe- 
cifici riguardanti le Comunità 
montane. 

Le insensatezze e le inesattezze 
che emergono dalla lettura della |.r. 
1° settembre 1994, n. 31 portano ad 
affermare che è mancato nell’adot- 
tare il nuovo ordinamento delle Co- 
munità montane in Campania quel- 
lo che Einaudi considerava l'insosti- 
tuibile ‘’contributo del primo che pas- 
sa". “Il primo che passa — scriveva 
l’insigne statista — è quello che ha 
visto bene una cosa, una cosa sola, 
la cosa che egli ha vissuto, che ha 
sentito, per cui ha sofferto; e quan- 
do viene alla luce un disegno di leg- 
ge ne rileva gli errori, le imperfezio- 
ni, le lacune”. Riferiscono, però, le 
cronache che, per quegli imprevedi- 
bili scherzi del destino, quando fu di- 
scussa ed approvata la legge sulle 
Comunità montane, dalle parti di S. 
Maria La Nova, sede del consiglio re- 
gionale della Campania, non si tro- 
vò a passare alcun ‘‘montanaro’’. 


i Legge Regionale 1° Settembre 1994, n. 31 
‘Nuovo Ordinamento delle Comunità Montane”’ 


IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 
IL COMMISSARIO DEL GOVERNO 
ha apposto il visto 


| IL PRESIDENTE 
| DELLA GIUNTA REGIONALE 


PROMULGA 
la seguente legge: 


ART. 1 


1. A norma dell'art. 28 della legge 

8 giugno 1990 n. 142 sono costituite 

i Je seguenti Comunità Montane tra 
| Comuni montani e parzialmente 
| montani appartenenti alla stessa pro- 


vincia così come appresso indi- 
viduati: 


A) PROVINCIA DI AVELLINO 


1) Comunità Montana Zona Alta 
Irpinia: 

Andretta, Aquilonia, Bisaccia, Cai- 
rano, Calitri, Conza della Campania, 
Guardia Lombardi, Lacedonia, Lioni, 
Monteverde, Morra de Sanctis, Roc- 
ca San Felice, Sant'Andrea di Con- 
za, Sant'Angelo dei Lombardi, Teo- 
ra, Torella dei Lombardi. 


2) Comunità Montana Zona del 


Partenio: 
Altavilla Irpina, Capriglia, Cervina- 
ra, Grottolella, Mercogliano, Monte- 
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falciano, Montefredane, Montefusco, 
Montemiletto, Ospedaletto d'Alpino- 
lo, Pietrastornina, Roccabascerana, 
Rotondi, San Martino Valle Caudina, 
Sant'Angelo a Scala, Santa Paolina, 
Summonte, Torrioni. 


3) Comunità Montana Zona Serine- 
se-Solofrana: 

Contrada, Forino, Monteforte Irpi- 
no, Montoro Inferiore, Montoro Supe- 
riore, Santa Lucia di Serino, San Mi- 
chele di Serino, Santo Stefano del 
Sole, Serino, Solofra, Cesinali; 


4) Comunità Montana Zona del 
Terminio Cervialto: 

Aiello del Sabato, Bagnoli Irpino, 
Calabritto, Caposele, Cassano Irpi- 
no, Castelfranci, Castelvetere sul Ca- 
lore, Chiusano di San Domenico, 
Luogosano, Montella, Montemarano, 
Nusco, Paternopoli, Salza Irpina, 
San Mango sul Calore, Senerchia, 
Sorbo Serpico, Taurasi, Volturara 
Irpina. 


5) Comunità Montana Zona del- 
l’Ufita: 

Ariano Irpino, Carife, Casalbore, 
Castel Baronia, Greci, Montaguto, 
Montecalvo Irpino, San Nicola Baro- 
nia, San Sossio Baronia, Savignano 
Irpino, Scampitella, Trevico, Vallata, 
Vallesaccarda, Villanova del Battista, 
Zungoli, Flumeri, Frigento. 


6) Comunità Montana Zona Vallo di 
Lauro e Balanese: 

Avella, Baiano, Domicella, Lauro, 
Marzano di Nola, Moschiano, Mu- 
gnano del Cardinale, Pago del Vallo 
di Lauro, Quadrelle, Quindici, Siri- 
gnano, Sperone, Taurano. 


B) PROVINCIA DI BENEVENTO 


7) Comunità Montana Zona Alto 
Tammaro: 

Campolattaro, Castelpagano, Cir- 
cello, Colle Sannita, Morcone, Reino, 
Santa Croce del Sannio, Sassinoro, 
Casalduni. 


8) Comunità montana Zona del 
Fortore: 

Apice, Baselice, Buonalbergo, Ca- 
stelfranco in Miscano, Castelvetere 
in Val Fortore, Foiano di Val Forto- 
re, Ginestra degli Schiavoni, Molina- 
ra, Montefalcone di Val Fortore, San 
Bartolomeo in Galdo, San Giorgio La 
Molara, San Marco dei Cavoti, San- 
t'Arcangelo Trimonte. 


9) Comunità Montana Zona del 
Taburno: 

Arpaia, Bonea, Bucciano, Campoli 
del Monte Taburno, Cautano, For- 


chia, Frasso Telesino, Moliano, Pan- 
narano, Paolisi, Sant'Agata dei Go- 
ti, Solopaca, Tocco Caudio, Vitulano, 
Melizzano, Montesarchio. 


10) Comunità Montana Zona del 
Titerno: 

Cerreto Sannita, Cusano Mutri, 
Faicchio, Guardia Sanframondi, Pie- 
traroja, Pontelandolfo, San Lorenzel- 
lo, San Lupo, San Salvatore Telesi- 
no, Ponte. 


C) PROVINCIA DI CASERTA: 


11) Comunità montana Zona del 
Matese: 

Ailano, Alife, Capriati a Volturno, 
Castello del Matese, Ciorlano, Fon- 
tegreca, Gallo, Gioia Sannitica, Le- 
tino, Piedimonte Matese, Prata San- 
nita, Pratella, Raviscanina, Sant'An- 
gelo d'Alife, San Gregorio Matese, 
San Potito Sannitico, Valle Agricola. 


12) Comunità Montana Zona Mon- 
te Maggiore: 

Alvignano, Dragoni, Formicola, 
Giano Vetusto, Liberi, Piana di Mon- 
teverna, Pietramelara, Pontelatone, 
Roccaromana, Rocchetta e Croce, 
Baia e Latina, Castel di Sasso. 


13) Comunità Montana Zona Mon- 
te S. Croce: 

Conca della Campania, Galluccio, 
Marzano Appio, Mignano Monte Lun- 
go, Presenzano, Rocca d'Evandro, 
Roccamonfina, San Pietro Infine, To- 
ra e Piccilli. 


C) PROVINCIA DI NAPOLI 


14) Comunità Montana Zona 
Montedonico-Tribucco: 

Carbonara di Nola, Casamarciano, 
Liveri, Palma Campania, Roccarai- 
nola, San Paolo Belsito, Tufino, Vi- 
sciano. 


15) Comunità Montana Zona Peni- 
sola Sorrentina: 

Agerola, Casola di Napoli, Gragna- 
no, Lettere, Massalubrense, Piano di 
Sorrento, Pimonte, Sant'Agnello, 
Sorrento, Vico Equense. 


D) PROVINCIA DI SALERNO: 


16) Comunità Montana Zona degli 
Alburni: 

Aquara, Bellosguardo, Castelcivi- 
ta, Controne, Corleto Monforte, Ot- 
tati, Petina, Postiglione, Roscigno, 
Sant'Angelo a Fasanella, Serre, Si- 
cignano degli Alburni. 


17) Comunità Montana Zona Alen- 
to Monte Stella: 
Castellabate, Cicerale, Laureana 


Cilento, Lustra, Montecorice, Oglia- 
stro Cilento, Omignano, Perdifumo, 
Pollica, Prignano Cilento, Rutino, 
San Mauro Cilento, Serramezzana, 
Sessa Cilento, Stella Cilento, Tor- 
chiara, Casalvelino. 


18) Comunità Montana Zona Alto 
e Medio Sele: 

Campagna, Castelnuovo di Con- 
za, Colliano, Contursi Terme, Lavia- 
no, Oliveto Citra, Santomenna, 
Valva. 


19) Comunità Montana Zona 
Bussento: 

Casaletto Spartano, Caselle in Pit- 
tari, Ispani, Morigerati, Santa Marina, 
Sapri, Torraca, Torre Orsaia, Torto- 
rella, Vibonati. 


20) Comunità Montana Zona del 
Calore Salernitano: 

Albanella, Altavilla Silentina, Cam- 
pora, Capaccio, Castel San Lorenzo, 
Felitto, Giungano, Laurino, Magliano 
Vetere, Monteforte Cilento, Piaggine, 
Roccadaspide, Sacco, Stio, Trenti- 
nara, Valle dell'Angelo. 


21) Comunità Montana Zona del 
Gelbison e del Cervati: 

Cannalonga, Castelnuovo Cilento, 
Ceraso, Gioi, Moio della Civitella, No- 
vi Velia, Orria, Perito, Salento, Vallo 
della Lucania. 


22) Comunità Montana Zona Mon- 
ti Picentini: 

Acerno, Castiglione dei Genovesi, 
Giffoni Sei Casali, Giffoni Valle Pia- 
na, Montecorvino Pugliano, Monte- 
corvino Rovella, Olevano sul Tuscia- 
no, S. Cipriano Picentino, Mango 
Piemonte. 


23) Comunità Montana Zona 
dell’Irno: 

Baronissi, Bracigliano, Calvanico, 
Fisciano, Mercato San Severino, Pel- 
lezzano, Siano. 


24) Comunità Montana Zona Lam- 
bro e Mingardo: 

Alfano, Ascea, Camerota, Celle di 
Bulgheria, Centola, Cuccaro Vetere, 
Futani, Laurito, Montano Antilia, Pi- 
sciotta, Roccagloriosa, Rofrano, San 
Giovanni a Piro, San Mauro la Bruca. 


25) Comunità Montana Zona Peni- 
sola Amalfitana: 

Amalfi, Atrani, Cetrara, Conca dei 
Marini, Corbara, Furore, Maiori, Mi- 
nori, Positano, Praiano, Ravello, 
Sant'Egidio del Monte Albino, Sca- 
la, Tramonti, Vietri sul Mare. 


26) Comunità Montana Zona del 
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Tanagro: 

Auletta, Buccino, Caggiano, Palo- 
monte, Ricigliano, Romagnano al 
Monte, Salvitelle, San Gregorio 
Magno. 


27) Comunità Montana Zona Vallo 
di Diano: 

Atena Lucana, Buonabitacolo, Ca- 
salbuono, Monte San Giacomo, 
Montesano sulla Marcellana, Padu- 
la, Pertosa, Polla, Sala Consilina, 
San Pietro al Tanagro, San Rufo 
Sant'Arsenio, Sanza, Sassano, 
Teggiano. 


ART. 2 


1. L'attività delle Comunità Monta- 
ne quali Enti Locali — ai sensi del 1° 
comma dell'art. 28 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142 — e con personali- 
tà giuridica di diritto pubblico — ai 
sensi del 1° comma dell'art. 4 della 
legge 3 dicembre 1972, n. 1102 — 
è disciplinata dalla presente legge re- 
gionale. 


ART. 3 


1. Le Comunità Montane adottano 
il proprio statuto entro e non oltre 180 
giorni dalla loro costituzione con il vo- 
to favorevole di due terzi dei consi- 
glieri assegnati. Qualora tale mag- 
gioranza non venga raggiunta, la vo- 
tazione è ripetuta in successive se- 
dute da tenersi entro trenta giorni e 
lo statuto è approvato se ottiene per 
due volte il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei consiglie- 
ri assegnati. Le disposizioni di cui al 
presente comma si applicano anche 
alle modifiche statutarie. 

2. Lo Statuto, soggetto al solo con- 
trollo di legittimità del Comitato regio- 
nale di Controllo, è pubblicato sul 
Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania ed entra in vigore il gior- 
no successivo alla pubblicazione. 

3. Con la sua entrata in vigore, il 
Consiglio Generale della Comunità, 
nella sua prima seduta da convocarsi 
non oltre il trentesimo giorno dalla 
entrata in vigore dello Statuto, pro- 
cede alla elezione ex novo del Pre- 
sidente, della Giunta Esecutiva e del 
Revisore dei Conti, nell'osservanza 
delle norme della presente legge e 
dello Statuto. 


ART. 4 


1. Lo Statuto della Comunità con- 
tiene tra l’altro: 

a) la determinazione delle funzioni 
della Comunità in relazione alla 
vigente legislazione; 

b) la sede e la denominazione della 
Comunità; 
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c) la ripartizione delle attribuzioni fra 
il Consiglio, la Giunta Esecutiva 
e il Presidente quali organi della 
Comunità; 

d) il numero dei componenti la Giun- 
ta, oltre il Presidente; 

e) i casi di ineleggibilità, incompati- 
bilità e decadenza e i modi di so- 
stituzione dei componenti gli or- 
gani della Comunità; 

f) le modalità di sostituzione del 
Presidente nei casi di assenza e 
di impedimento dello stesso; 

g) l'indicazione e la provenienza del- 
le risorse finanziarie necessarie 
per il funzionamento della Comu- 
nità nonché le norme per la disci- 
plina dell'uso dei beni di cui al- 

l’art. 9 della legge 3 dicembre 

| 1971, n. 1102, le altre norme di 

| carattere finanziario e la nomima 

| del Tesoriere; 

h) le modalità di elezione del Revi- 
sore dei Conti; 

i) le norme generali da osservare 
nella redazione e approvazione 

| dei regolamenti di competenza 

della Comunità; 

| |) la possibilità di attivarsi come ge- 
store di servizi comunali secondo 
le forme più opportunamente in- 
dicate dagli artt. 22 e 23 della leg- 
ge n. 142 dell'8 giugno 1990; 

m) le forme di collaborazione con Co- 
muni, Province ed Enti Parco. 


ART. 5 


1. Gli organi della Comunità Mon- 
tana sono: 

a) il Consiglio Generale; 

b) la Giunta Esecutiva; 

c) il Presidente, 


ART. 6 


1. Il Consiglio Comunitario è com- 
posto dai rappresentanti dei Comu- 
ni membri, eletti dai rispettivi Consi- 
gli Comunali nel proprio seno. 

2. | Comuni con popolazione supe- 
riore a 10.000 abitanti e quelli con 
popolazione superiore a 5.000 abi- 
tanti, ma il cui territorio sia totalmente 
montano, sono rappresentati da 5 
Consiglieri Comunali. 1 Comuni con 
popolazione fino a 5.000 abitanti so- 
no rappresentati da 3 Consiglieri Co- 
munali. 

3. | rappresentanti in seno alla Co- 
munità Montana sono attribuiti: tre al- 
| la maggioranza e due alla minoran- 

za — nei comuni cui spettano cinque 

: delegati —, due alla maggioranza ed 

uno alla minoranza — nei Comuni 
i Cui spettano tre delegati. 

4. AI fine di evitare reciproche in- 

terferenze nel voto, si procede con 

| votazioni separate tra i Consiglieri 

| eletti nelle liste che sono risultate 

| maggioranza nelle consultazioni co- 


munali e tra quelli eletti nelle liste che 
sono risultate minoranza. 

5. Il Consiglio Comunitario dura in 
carica quattro anni. 

6. | rappresentanti di ogni Comu- 
ne sono rinnovati in coincidenza con 
il rinnovo del Consiglio Comunale. 

7. Ciascun Consiglio Comunale, 
ogni qualvolta viene rinnovato, prov- 
vede alla elezione dei propri rappre- 
sentanti in seno al Consiglio Comu- 
nitario entro 45 giorni dall'insedia- 
mento del Consiglio stesso. 

8. In caso di inottemperanza si ap- 
plica il disposto di cui all'art. 32, com- 
ma 2, lettera n), e art. 36, comma 5 
bis, legge 8 giugno 1990, n. 142, co- 
sì come sostituito dalla legge 25 mar- 
zo 1998, n. 81, rispettando comun- 
que la rappresentanza delle mino- 
ranze così come al comma 3 del pre- 
sente articolo. 

9. Per la elezione dei componenti 
del Consiglio Generale della Comu- 
nità Montana ciascun consigliere co- 
munale scrive nella propria scheda 
un nome solo e sono proclamati eletti 
coloro che hanno raccolto il maggior 
numero dei voti. 

10. A parità di voti è proclamato 
eletto il più anziano di età. 

11. In caso di scioglimento antici- 
pato del Consiglio Comunale o di 
scadenza elettorale dello stesso, il 
Consiglio comunale rinnovato prov- 
vederà alle nuove nomine. 

12. | rappresentanti in seno alla 
Comunità Montana precedentemen- 
te eletti restano in carica fino alla no- 
mina dei nuovi eletti e continuano a 
svolgere le loro funzioni negli organi 
in cui sono stati eletti. 


ART. 7 


1. Il Consiglio Generale della Co- 
munità elegge nel proprio seno il Pre- 
sidente e la Giunta Esecutiva con le 
modalità e le procedure stabilite dallo 
Statuto. 

2. La Giunta esecutiva della Co- 
munità è composta dal Presidente 
della stessa Comunità e da un nume- 
ro pari di Assessori, stabilito dallo 
Statuto, comunque non superiore a 
un quinto dei consiglieri assegnati al- 
la stessa Comunità, con facoltà di ar- 
rotondamento all’unità, per eccesso, 
al fine di ottenere un numero pari e 
comunque non superiore al limite in- 
nanzi previsto. 


ART. 8 


1. Il Presidente è il legale rappre- 
sentante della Comunità, convoca e 
presiede il Consiglio generale e la 

| Giunta Esecutiva. 

2. Il voto del Consiglio, contrario ad 

| una proposta del Presidente o della 
{ Giunta, non comporta la dimissione 
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degli stessi. | 

3. Il Presidente e la Giunta cessa: | 
no dalla carica in caso di approvazio- 
ne di una mozione di sfiducia votata 
per appello nominale dalla maggio- 
ranza assoluta dei componenti il 
Consiglio. 

La mozione di sfiducia deve esse- 
re motivata e sottoscritta da almeno 
due quinti dei consiglieri assegnati e 
viene messa in discussione non pri- 
ma di dieci giorni e non oltre trenta 
dalla sua presentazione. Se la mo- 
zione viene approvata, si procede al- 
lo scioglimento del Consiglio e alla 
nomina di un Commissario ai sensi 
delle leggi vigenti. 


ART. 9 


1. La Comunità Montana per il rag- 
giungimento delle sue finalità adot- 
ta il piano pluriennale di cui all'art. 29 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, ed 
i relativi programmi annuali di attua- 
zione da presentarsi entro il 31 otto- 
bre di ogni triennio e di ogni anno. 

2. ll piano ricomprende tutte le 
opere e gli interventi che la Comuni- 
tà Montana intende realizzare nell'e- 
sercizio dei compiti istituzionali, del- 
le funzioni attribuite e di quelle dele- 
gate, costituendo l'unitario strumento 
di programmazione della sua attività. 

3. A detto piano devono essere 
raccordati gli interventi speciali che 
la Comunità Montana intende realiz- 
zare in base a leggi statali, regionali 
o a normative della CEE. 

4. ll piano deve essere adottato 
contestualmente alla approvazione 
del bilancio di previsione e dei docu- 
menti di programmazione finanziaria 
previsti dalle vigenti norme e viene 
aggiornato in raccordo ad essi. 

5. Appena divenuta esecutiva la 
deliberazione di adozione e di ag- 
giornamento del piano, la Comunità 
Montana lo trasmette alla Provincia 
per l'approvazione, che dovrà avve- 
nire entro il termine di 120 giorni. Il 
piano si intende approvato decorso 
il termine suindicato. 

6. Nel caso di osservazioni la Co- 
munità Montana provvederà nel ter- 
mine di 30 giorni dalla ricezione ad 
adottare gli eventuali provvedimenti. 

7.La Comunità Montana, attraver- 
so le indicazioni urbanistiche del pia- 
no pluriennale, concorre alla forma- 
zione del Piano territoriale di coordi- 
namento e ad esso i Comuni dovran- 
no adeguare i propri strumenti urba- 
nistici ai sensi del 6° comma, art. 15 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

8. La Comunità Montana adotta i 
piani pluriennali tenuto conto della 
normativa vigente per le aree protet- 
te ai sensi della legge 6 dicembre 
1991, n. 394. 


ART. 10 


1. La Comunità Montana approva 
annualmente i programmi operativi 
previsti dall'art. 29, terzo comma, 
della legge 8 giugno 1990 n. 142, e 
li trasmette alla Regione per gli 
adempimenti di cui ai successivi 
commi. 

2. Il piano pluriennale ed i relativi 
programmi di esecuzione vengono fi- 
nanziati con i fondi previsti dalla leg- 
ge 23 marzo 1981, n. 93, e da leggi 
speciali, nonché con mutui apposita- 
mente contratti in base alla vigente 
legislazione, e con il concorso della 
CEE, della Regione, della Provincia, 
dei Comuni membri o da altre fonti 
di finanziamento. 

3. La Regione determina nei pro- 
pri bilanci pluriennali le autorizzazio- 
ni di spesa da impegnare nei rispet- 
tivi territori integrando e coordinan- 
do i finanziamenti di cui alla legge 23 
marzo 1981, n. 93, con quelli deter- 
minati ad altro titolo da leggi statali, 
regionali e normative della CEE, e 
destinati allo sviluppo delle zone 
montane. 

4.1 fondi assegnati alla Regione ai 
sensi della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102, e successive modificazioni 
ed integrazioni e quelli allo stesso fi- 
ne destinati dal bilancio regionale so- 
no ripartiti tra le Comunità Montane, 
ai sensi della legge 23 marzo 1981, 
n. 983, in base ai seguenti parametri: 

a) 60% in rapporto diretto alla su- 

perficie del territorio; 

b) 40% in rapporto diretto alla po- 

polazione censita. 

5. Alla determinazione della ripar- 
tizione, in conformità dei parametri 
precedenti, provvede annualmente 
con propria deliberazione la Giunta 
Regionale. 


ART. 11 


1. Per l'esecuzione del piano le 
Comunità Montane promuovono la 
stipula, con gli enti interessati, di ac- 
cordi di programma che dovranno 
prevedere tempi e modi di realizza- 
zione delle opere e degli interventi, 
definendo altresi le forme di parteci- 
pazione finanziaria. 

2. Si applica, in quanto compatibi- 
le, l'art. 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. 

3. Le Comunità Montane possono 
stipulare tra loro, con le Province, 
con i Comuni membri, con altri Enti, 
nonché con Enti parco, apposite con- 
venzioni, conformemente a quanto 
stabilito dall'art. 24 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142, e dalla legge 6 di- 
cembre 1991, n. 394. 


ART. 12 
1. La Regione, ai sensi dell'art. 12 


dello statuto, può in applicazione del- 
l'art. 3 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, delegare alle Comunità Monta- 
ne funzioni amministrative di compe- 
tenza propria e sub-delegare quelle 
attribuite con legge statale. 

2. La Regione, inoltre, favorisce, in 
base a parametri di efficacia, efficien- 
za edeconomicità, l'attribuzione o la 
delega di funzioni alle Comunità 
Montane da parte della Provincia e 
dei Comuni singoli o associati, attra- 
verso idonei meccanismi di incenti- 
vazione garantendo il finanziamento 
integrale della spesa necessaria, ai 
sensi dell'art. 54, 12° comma, della 
legge 8 giugno 1990, n. 142. 

3. | Comuni possono delegare al- 
le Comunità Montane le funzioni con- 
cernenti: 

a) elaborazione di progetti di svi- 

luppo sovracomunali; 

b) gestione di servizi sovracomu- 

nali o comunali associati; 

c) pianificazione urbanistica. 

4. |] Comuni montani della mede- 
sima zona omogenea possono orga- 
nizzare l'esercizio associato di fun- 
zioni proprie e la gestione di servizi 
comunali, nei diversi settori di com- 
petenza, a livello della rispettiva Co- 
munità Montana. 


5. A tal fine i Consigli Comunali ap- 
provano un disciplinare tipo, defini- 
to dalla Comunità Montana, d'intesa 
con gli stessi Comuni, il quale dovrà 
stabilire i fini, la durata, le forme di 
consultazione, i rapporti finanziari, 
nonché gli obblighi e le garanzie fra 
i Comuni e la Comunità Montana. 


ART. 13 


1. Si applicano alle Comunità Mon- 
tane le disposizioni della legge regio- 
nale concernente la nuova disciplina 
delle funzioni di controllo sugli atti 
degli enti locali, nonché fe norme sul 
controllo degli organi e degli atti pre- 
visti dagli artt. 39 e seguenti della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc- 
cessive modifiche ed integrazioni. 


ART. 14 


1. In materia di ordinamento degli 
uffici e del personale e di responsa- 
bilità dei funzionari, le Comunità 
Montane attuano i principi e le nor- 
me contenuti nella legge 8 giugno 
1990, n. 142, nel D.P.R. n. 347 del 
25 giugno 1983, e nel decreto legi- 
slativo del 3 febbraio 1993, n. 29 e 
successive modifiche ed inte- 
grazioni. 


LEGGE REGIONALE IN SARDEGNA 
In attesa di conoscere le deliberazioni delle Regioni per la piena ap- 


plicazione delle norme della legge di riforma degli Enti locali n. 142/90 
e della recente legge per le zone montane n. 97/94, nonché in taluni 
casi della legge 25/3/93 n. 81, dobbiamo registrare alcuni casi nei quali 
“in attesa del riordino delle Comunità montane previsto dalla legge n. 
142/90..”' di fatto alcune regioni hanno aggirato l'impegno sopra richia- 
mato ponendo serie difficoltà al regolare funzionamento delle comunità 
montane. 

Come segnalato nella nota di D. Clementi sul n. 6/94 di questa rivista, 
in Umbria la Regione ha deciso, con effetto immediato, per la nomina 
di ‘‘esterni’’ al consiglio comunale quali rappresentanti dei Comuni nel- 
le Comunità, e quindi anche nelle Giunte delle stesse Comunità, non- 
ché la riduzione del numero dei rappresentanti dei comuni, che ora sa- 
ranno tre per ciascuno (il sindaco e due consiglieri di cui uno della mi- 
noranza). 

In Sardegna le recenti elezioni regionali hanno ritardato la discussio- 
ne della legge di revisione delle Comunità montane, pur in presenza di 
articolate proposte della Delegazione UNCEM e di gruppi consiliari, per 
cui è stata approvata la ‘“/eggina’’ 29 aprile 1994, n. 19, che stabilisce 
quanto segue: 

“Imembri della Giunta, esclusi ì vice presidenti, possono essere an- 
che cittadini non facenti parte del Consiglio, che siano comunque in pos- 
sesso dei requisiti di compatibilità e di eleggibilità alla carica di consi- 
gliere nei Comuni facenti parte della Comunità". 

La legge regionale 3/6/75 n. 26 sulla costituzione e funzionamento delle 
Comunità montane, all'art. 9 stabiliva che la Giunta esecutiva è compo- 
sta dal Presidente, da due vicepresidenti, di cui uno in rappresentanza 
della minoranza e dai membri eletti dal Consiglio, determinati con nor- 
ma statutaria, da tre a nove, ‘‘da eleggersi con voto limitato a due terzi, 
in modo da favorire la rappresentanza delle minoranze”. Ora sarà pos- 
sibile, senza limitazioni numeriche, eleggere ‘’esterni’’al Consiglio quali 
membri delle giunte comunitarie. 

Gi.Pi. 
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ART. 15 


1. Per le Comunità Montane di 
nuova istituzione, entro trenta giorni 
dall’entrata in vigore della presente 
legge, i Comuni provvedono a nomi- 
nare i propri rappresentanti in seno 
al Consiglio Generale della Comuni- 
tà Montana. 

2. In caso di inottemperanza, si ap- 
plica il disposto di cui all'art. 32, se- 
condo comma, lettera n), ed art. 36, 
quinto comma, della legge 8 giugno 
1990, n. 142, così come sostituito 
dall'art. 13, comma 5bis legge 25 
marzo 1998, n. 81. 

3. | Consigli si riuniscono entro 
trenta giorni dalla scadenza del ter- 
mine di cui al primo comma, su con- 
vocazione del Presidente della Giun- 
ta Regionale. A tal fine le nomine de- 
vono essere comunicate alla Presi- 
denza della Giunta medesima da 
parte dei Sindaci dei Comuni. 

4. Come primo atto il Consiglio Ge- 
nerale della Comunità Montana, pre- 
sieduto dal Consigliere più anziano 
per età, procede alla convalida degli 
eletti e alla nomina del Presidente 
della Giunta, nei limiti numerici di cui 
all’art. 7 della presente legge, ed a 
maggioranza assoluta dei Consiglieri 
assegnati, sulla base di una lista sot- 
toscritta, unitamente al programma, 
da almeno un terzo dei consiglieri 
stessi. 

5. Nei casi in cui la delimitazione 
territoriale delle zone omogenee di 
cui all'art. 1 della presente legge, ri- 
sulti invariata rispetto alla determina- 
zione stabilita dall'art. 1 della legge 
regionale 14 gennaio 1974, n. 3 ‘/sti- 
tuzione delle Comunità Montane in 
Campania”, gli organi della Comu- 
nità Montana restano in carica per la 
durata prevista per gli stessi, fermo 
restando l'obbligo di adottare lo sta- 
tuto secondo quanto previsto dal pre- 
cedente art. 3. 

6. Nei casi in cui la delimitazione 
territoriale delle zone omogenee di 
cui all'art. 1 della presente legge, ri- 
spetto alla delimitazione stabilita dal- 
l'art. 1 della legge regionale n. 3 del 
14 gennaio 1974, determini lo scor- 
poro o l'integrazione d’uno o più Co- 
muni da una Comunità Montana, 
l'Assemblea è conseguentemente 
decurtata o integrata dei rappresen- 
tanti dei Comuni che risultino scor- 
porati o integrati. 


ART. 16 


1. Il Presidente della Giunta Regio- 
nale provvede con propri decreti ed 
avvalendosi, eventualmente, di Com- 
missari ad acta, a disciplinare i rap- 
porti finanziari, patrimoniali, relativi 
al personale e alle funzioni proprie e 


NUOVA MISURA DELLE INDENNITÀ DEGLI 
AMMINISTRATORI LOCALI PER IL TRIENNIO 1994-1996 


Pubblichiamo il decreto del Ministero dell'Interno (G.U. n. 219 del 
19/9/94) che ha rivisto le indennità spettanti agli amministratori locali ai 
sensi della legge n. 816/85, accordando un incremento massimo del 10% 
per ciascun anno del triennio 1994-1996. 


MINISTERO DELL'INTERNO 
DECRETO 4 luglio 1994. 


Aggiornamento delle indennità spettanti agli amministratori locali. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 
DI CONCERTO CON 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Vista la legge 27 dicembre 1985, n. 816. recante disposizioni in tema 
di aspettative, permessi ed indennità degli amministratori locali; 

Visto l'art. 15 della legge 27 dicembre 1985, n. 816, in base al quale 
i limiti massimi delle indennità previste dalla legge stessa sono, all'ini- 
zio di ogni triennio, aggiornati con decreto del Ministro dell’interno di 
concerto con quello del tesoro, entro gli indici rilevati per la maggiora- 
zione dell’indennità integrativa speciale, di cui agli articoli 1 e 2 della 
legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni ed integrazioni; 

Considerato che il primo aggiornamento, come prescritto dal citato art. 
15, secondo comma, ha avuto luogo dal 1° gennaio 1988 per il triennio 
1988-1989-1990, con decreto in data 11 aprile 1988, e che il secondo 
aggiornamento ha avuto luogo dal 1° gennaio 1991 per il triennio 
1991-1992-1993, con decreto in data 2 aprile 1991; 

Considerato che occorre provvedere all’aggiornamento per il triennio 
1994-1995-1996; 

Visti gli indici rilevati dall'ISTAT per la maggiorazione della indennità 
integrativa speciale di cui alle norme sopraindicate; 

Ritenuto che tale aumento, ai sensi del terzo comma del citato art. 
15, non può, comunque, eccedere il limite del 10 per cento per ciascun 
anno del triennio; 


Decreta: 


| limiti massimi delle indennità previste dalla legge 27 dicembre 1985, 
n. 816, così come aggiornati dal decreto in data 11 aprile 1988 e dal 
decreto in data 2 aprile 1991, sono aumentati nella misura complessiva 
del 10 per cento a partire dal 1° gennaio 1994 e per il triennio 
1994-1995-1996. 


Roma, 4 luglio 1994. 
Il Ministro dell’interno 
Maroni 
p. Il Ministro del tesoro 
Cicu 


delegate delle Comunità Montane in- 
teressate da modificazioni territoriali. 


ART. 17 


1. La legge regionale 14 gennaio 
1974 n. 3, e successive modificazio- 
ni ed integrazioni, è abrogata, così 
come ogni altra disposizione legisla- 
tiva regionale incompatibile con le 
norme della presente legge. 

2. Dalla data di entrata in vigore 
del nuovo Statuto della Comunità 
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Montana cessa di avere efficacia lo 
Statuto previgente e sono abrogate 
le relative leggi regionali di approva- 
zione, di modifica o integrazione. 

La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione Campania. 

E fatto obbligo, a chiunque spetti, 
di osservarla e di farla osservare co- 
me legge della Regione Campania. 

1° settembre 1994 


Grasso 
mn 


COMUNITA’ MONTANE 


FONDO REGIONALE 
PER LA MONTAGNA: 
LA LEGGE DEL PIEMONTE 


Pubblichiamo il testo della L.A. 
n. 37/94, con la quale il Piemon- 
te ha istituito un fondo ‘‘ad hoc” 
per le aree montane attingendo i 
finanziamenti dall’addizionale sul 
consumo di gas metano. 

Ci sembra una legge importan- 
te, pur sempre in attesa dell’ap- 
plicazione della legge 97/94, che 
potrebbe essere utile punto di ri- 
ferimento anche per le altre De- 
legazioni UNCEM. 

La Legge del Piemonte è sca- 
turita da un'iniziativa assunta dal- 
l’allora Assessore regionale Gal- 
larini durante l'incontro promos- 
so dall'UNCEM a Domodossola 


Legge regionale 29 agosto 1994, n. 37 
Istituzione del fondo regionale per la montagna 


Il Consiglio Regionale ha ap- 
provato. 
Il Commissario del Governo ha ap- 
posto il visto. 
IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 


promulga 


2. Le disponibilità, di cui al com- 
ma i, vengono iscritte in apposito ca- 
pitolo istituito nello stato di previsio- 
ne della spesa ed avente la denomi- 
nazione ‘Fondo regionale per la 
montagna”, 

3. Per l'anno finanziario 1994 la 
dotazione del capitolo, di cui al com- 
ma 2, viene fissata in 4.500 milioni 
di lire in termini di competenza e di 
cassa. 

4. Agli oneri, di cui al comma 3, si 
provvede mediante riduzione, di pa- 
ri importo, del capitolo 27170. 


la seguente legge: 


Articolo 1 
Finalità 


1. La Regione concorre al finanzia- 


mento dei piani pluriennali di svilup- 
po e dei programmi annuali operativi 
approvati dalle Comunità Montane. 
2.| finanziamenti, di cui al comma 
1, sono integrativi dei finanziamenti 
disposti dalle leggi statali e di quelli 
provenienti dalla Unione Europea. 


Articolo 2 
Procedure 


1. AI fine di dare attuazione alla 
presente legge si applicano le dispo- 
sizioni contenute nella legge regio- 
nale 18 giugno 1992, n. 28 e succes- 
sive modificazioni ed integrazioni 
(Ordinamento delle Comunità Mon- 
tane) e, in particolare, negli articoli 25 
(Formazione, adozione ed approva- 
zione del piano pluriennale di svilup- 
po socio economico), 26 (Contenuti 
del piano pluriennale di sviluppo) e 
27 (Programmi annuali operativi). 


Articolo 3 
Finanziamento 


1. Alla copertura finanziaria del 
‘Fondo’ sì provvede destinando a 
tale fine, a partire dall'entrata in vi- 
gore della presente legge, una quo- 
ta del 10 per cento di quanto accer- 
tato dalla Regione a titolo di addizio- 
nale regionale sul consumo di gas 
metano nell'esercizio precedente. 


successivi la dotazione del “Fondo 
è determinata in sede di definizione 
dell'assestamento di bilancio. 


pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. 


nel gennaio scorso con le Comu- 
nità montane piemontesi. 
(vedi “Montagna Oggi" n. 2/1994) 


5. Per gli anni finanziari 1995 e 


” 


osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Piemonte. 


Data a Torino, addì 29 agosto 1994 
Gian Paolo Brizio x 


La presente legge regionale sarà 


È fatto obbligo a chiunque spetti di 


MONTAGNA 


OGGI 


Abbonarsi a ‘MONTAGNA OGGI’ significa mantenersi aggiornati su tutti 
gli avvenimenti politici, amministrativi e tecnici che riguardano ia mon- 
tagna italiana. 


COMUNITÀ MONTANE: 


Abbonate a “MONTAGNA OGGI” i Vostri ammnistratori e i Vostri tecni- 
ci. Molte già lo hanno fatto, sottoscrivendo abbonamenti aggiuntivi ri- 
spetto alla copia che spetta di diritto a tutti gli Enti associati. E un modo 
valido di migliorare l'informazione ed anche di sostenere l’azione del- 
l'Unione; ad esse va il ringraziamento dell’UNCEM con l'auspicio che 
anche le altre, che ancora non lo hanno fatto, vogliano seguirne l’e- 
sempio. 


Per abbonamenti: STIGRA Editrice 
Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105 - Fax (011) 8994927 


Il costo dell'abbonamento 1995 (11 numeri) è di Lire 40.000 
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COMUNITA’ MONTANE 


NUOVA LEGGE PER LE 
COMUNITA’ MONTANE 
IN VALLE D'AOSTA 


nteramente montano il terri- 

torio della Regione nella 

quale continueranno ad ope- 

rare 8 Comunità montane. 
La regione Valle d'Aosta ha appro- 
vato una nuova legge (6 maggio 
1994, n. 16) per confermare la zoniz- 
zazione dell'intera valle con i 74 co- 
muni, tutti interamente classificati 
montani. 

La legge richiama all’art. 1 le leg- 
gi statali n. 1102 (1971) e n. 142 
(1990) senza riferimento alla nuova 
legge n. 9/94. 

Nel 1973 (LR n. 13) erano state co- 
stituite 7 Comunità montane, aumen- 
tate ad otto, con distacco dei 4 co- 
muni della zona Walser - Alta Valle 


del Ljs: Gressoney-la-Trinitè e Saint- 
Jean, Gaby e Issime, successiva- 
mente costituiti autonomamente in 
Comunità, per difendere e valorizza- 
re la storia e le tradizioni dell’area, 
che trovasi al confine della Regione 
con la Francia e con la Valsesia. 

L'intero comune capoluogo, con- 
ta 326.226 ettari (prima non classifi- 
cati montani 671 ettari) e la popola- 
zione attuale è di 36.214 unità, men- 
tre quella residente nel primitivo ter- 
ritorio montano era circa il 70%. La 
popolazione totale della Regione è di 
115.938 unità. 


Gi.Pi. 


LEGGE REGIONALE 6 maggio 1994, n. 16 
Modificazioni alla iegge regionale 2 novembre 1987, n. 91 


(Norme concernenti le Comunità montane). 
(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione Valle d'Aosta n. 22 del 17 maggio 1994) 


IL CONSIGLIO REGIONALE 
Ha approvato 
IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA REGIONALE 
Promulga 


la seguente legge: 


Art. 1. 


1. L'art. 1 della legge regionale 2 
novembre 1987, n. 91 (Norme con- 
cernenti le Comunità montane) è so- 
stituito dal seguente: 


«Art. 1. 
Zone omogenee 


1. L'intero territorio della regione Val- 


le d’Aosta è ripartito, ai sensi delle 
leggi 3 dicembre 1971, n. 1102 (Nuo- 
ve norme per lo sviluppo della mon- 
tagna) e 8 giugno 1990, n. 142 (Or- 
dinamento delle autonomie locali), 
nelle seguenti zone omogenee, de- 
terminate in base a criteri di unità ter- 
ritoriale, economica e sociale: 


a) prima zona, comprendente i co- 
muni di Courmayeur, Pré Saint- 
Didier, la Thuile, Morgex e La Salle; 

b) seconda zona, comprendente i 
comuni di Valgrisenche, Rhémes- 
Notre-Dame, Rhémes-Saint Geor- 
ges, Valsavarenche, Cogne, Ayma- 
villes, Villeneuve, Introd, Arvier, Avi- 
se, Saint-Nicolas e Saint-Pierre; 

c) terza zona, comprendente i co- 
muni di Bionaz, Oyace, Valpelline, 
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Roisan, Gignod, Allein, Doues, Ollo- 
mont, Etroubles, Saint-Oyen e Saint- 
Rhemy-en-Bosses; 

d) quarta zona, comprendente i co- 
muni di Jovenan, Gressan, Charven- 
sod, Pollein, Brissogne, Saint- 
Marcel, Fenis, Nus, Quart, Saint- 
Christophe, Aosta e Sarre; 

e) quinta zona, comprendente i co- 
muni di Valtournanche, Chamois, La 
Magdeleine, Antey-Saint-Andrè, Tor- 
gnon, Chatillon, Saint-Vincent, Ema- 
rese, Pontey, Chambave, Saint- 
Denis e Verrayes; 

f) sesta zona, comprendente i co- 
muni di Ayas, Brusson, Challand- 
Saint-Anselme, Challand-Saint- 
Victor, Verres, Arnad, Issogne, 
Champdepraz e Monijovet; 

g) settima zona, comprendente i 
comuni di Fontaine-More, Lillianes, 
Perloz, Pont-Saint-Martin, Donnas, 
Bard, Hòne, Pontboset e Cham- 
porcher; 

h) ottava zona, comprendente i co- 
muni di Gressoney-la-Trinité, 
Gressoney-Saint-Jean, Gaby e 
Issime ». 


Art. 2. 


1. La presente legge è dichiarata 
urgente ai sensi dell'art. 31, comma 
terzo, dello statuto speciale ed entra 
in vigore il giorno successivo a quel- 
lo della sua pubblicazione nel Bollet- 
tino ufficiale della regione. È fatto ob- 
bligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge del- 
la regione Autonoma Valle d'Aosta. 


Aosta, 6 maggio 1994 


VIERIN 
n 


LEGISLAZIONE 


Deliberazione 2 giugno 1994 


alimentari e forestali 


COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Approvazione del piano di riparto dei fondi relativi all’anno 1994 tra 
le regioni, le province autonome e il Ministero delle risorse agricole, 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Vista la legge 8 novembre 1986, n. 
752, concernente l'attuazione di in- 
terventi programmati in agricoltura, 
che si propone il fine di assicurare 
continuità pluriennale e coerenza 
programmatica alla spesa pubblica 
nel settore agricolo e in quello fo- 
restale; 


Vista la legge 10 luglio 1991, n. 
201, ediin particolare l'art. 1 che dif- 
ferisce le disposizioni di cui alla leg- 
ge n. 752/1986 sino alla data di en- 
trata in vigore della legge sul nuovo 
programma pluriennale per l'attua- 
zione di interventi in agricoltura e co- 
munque non oltre il 1992; 

Vista la legge 4 dicembre 1993, n. 
491, concernente il riordinamento 
delle competenze regionali e statali 


ALLEGATO A 


FONDI PER L'AGRICOLTURA 
E LA FORESTAZIONE 


Pubblichiamo il testo della de- 
liberazione del C.1.P.E. del 2 giu- 
gno scorso (Gazzetta Ufficiale n. 
207 del 5 settembre scorso) ed i 
relativi allegati A) e C), che con- 
sentono di rilevare gli stanzia- 
menti disposti a favore delle di- 
verse Regioni. 


in materia agricola e forestale e isti- 
tuzione del Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali; 
Visto in particolare l'art. 2 della 
succitata legge n. 491/1993 che pre- 
vede che la quota di risorse finanzia- 
rie destinata alle azioni di competen- 
za del Ministero delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali non possa 
essere superiore al limite del 20% 


ALLEGATO C 


RIPARTIZIONE DELLE SOMME DESTINATE ALLE REGIONI 
A STATUTO ORDINARIO PER LE AZIONI PREVISTE 
DALL'ART. 3 DELLA LEGGE N. 752/1986 


RIPARTIZIONE DELLE SOMME DESTINATE ALLE REGIONI 
A STATUTO ORDINARIO PER LE AZIONI PREVISTE 
DALL'ART. 3 DELLA LEGGE N. 752/1986 


(milioni di lire) 


REGIONI 


Riparto 
752/1986 


coetficienie 
di riparto 


Piemonte 
Liguria ........rrrree 
Lombardia . 
Veneto ........ 
Emilia-Romagna ... 
Toscana 
Umbria 
Marche ... 
Lazio 
Abruzzo .. 
Molise 
Campania ............. 
Puglia 
Basilicata .............- 
Calabria... 


Destinazione 


regionale 
fondi 
prove 

sementi 


Piemonte ..... 
Liguria 
Lombardia 
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Art. 6 
REGIONI coefficiente Riparto 
di riparto 


Emilia-Romagna 
Toscana ........... 


(milioni di lire) 


senvariaezenaneacenseceeonionee 


del complessivo stanziamento; 

Vista la legge n. 538 del 24 dicem- 
bre 19983 (finanziaria 1994) ed in par- 
ticolare la tabella D la quale preve- 
de, per gli interventi programmati in 
agricoltura, per il 1994 il rifinanzia- 
mento della legge n. 752/1986 per un 
importo pari a lire 1.030 miliardi. 

Vista la propria deliberazione del 
30 novembre 1993 pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 35 del 12 feb- 
braio 1994, con la quale è stato ap- 
provato il piano di riparto per l'anno 
1994 tra le regioni, le province auto- 
nome ed il Ministero delle risorse 
agricole, alimentari e forestali della 
somma di lire 1.085 miliardi quali re- 
sidui relativi all'anno 1992 differiti per 
effetti delle leggi finanziarie n. 
415/1991 e n. 500/1992; 

Considerato che la somma di lire 
8 miliardi, accantonata con propria 
delibera 30 novembre 1993 in rela- 
zione a quanto poi previsto dall'art. 
33, comma 7-bis, del decreto-legge 
n. 331/1993, convertito dalla legge n. 
427/1993 (esenzioni fiscali sull’alcool 
etilico denaturato), risulta sufficien- 
te anche in relazione alla proroga al 
31 marzo 1994 dei predetti interven- 
ti, disposta da ultimo con l'art. 37 del 
decreto-legge n. 257/1994, e che non 
si rende pertanto necessario accan- 
tonare per lo scopo ulteriori somme; 

Visto l’art. 60 del decreto-legge n. 
257 del 29 aprile 1994 che riduce per 
il 1994 di lire 2 miliardi lo stanziamen- 
to, iscritto al cap. 9008 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro 
“Fondo da ripartire per l’attuazione 
di interventi programmati in agricol- 
tura nel quadro di una politica dei fat- 
tori a sostegno dell’agricoltura na- 
zionale’; 

Visto il decreto-legge 28 dicembre 
1989, n. 415, convertito in legge 28 
febbraio 1990, n. 38 ‘Norme urgen- 
ti in materia di finanza locale...’ che 
all'art. 20, comma 1, lettera b), ha 
stabilito che le regioni a statuto spe- 
ciale e le province autonome di Tren- 
to e di Bolzano sono escluse dal ri- 
parto dei fondi dell'art. 3 ad eccezio- 
ne di quanto previsto dal comma 2 
dello stesso art. 3 e dell’art. 6 della 
legge n. 752/1986; 

Vista la nota n. 51296 del 18 mar- 
zo 1994 con la quale il Ministro delle 
risorse agricole, alimentari e forestali 
ha trasmesso la proposta di riparto 
di lire 1.030 miliardi tra le regioni, le 
province autonome ed il Ministero 
delle risorse agricole, alimentari e fo- 
restali per l'anno 1994; 

Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 
20, concernente disposizioni in ma- 
teria di giurisdizione e controllo del- 
la Corte dei conti; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 
| 400, ed în particolare l'art. 12, che 


istituisce la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome; 

Visto il decreto legislativo n. 418 
del 16 dicembre 1989, ed in partico- 
lare l'art. 3, il quale conferisce alla 
suddetta Conferenza Stato-regioni le 
attribuzioni della soppressa commis- 
sione interregionale di cui all’art. 13 
della legge 16 maggio 1970, n. 281; 

Considerato che sulla proposta il 
comitato tecnico interministeriale di 
cui all'art. 2, comma 2, della legge 
n. 752/1986 ha svolto l’istruttoria pre- 
vista dalla legge stessa; 

Considerato altresì che sulla suc- 
citata proposta ha espresso il proprio 
parere in data 14 aprile 1994 la Con- 
ferenza Stato-regioni; 

Udita la relazione del Ministro delle 
risorse agricole, alimentari e forestali; 


Delibera: 


1. È approvato il piano di riparto tra 
le regioni, le province autonome ed 
il Ministero delle risorse agricole, ali- 
mentari e forestali di cui alle premes- 
se per l'importo di lire 1.030 miliardi 
recati dalla legge finanziaria che rifi- 
nanzia la legge n. 752/1986 per l’an- 
no 1994. 

2. Il suddetto importo di lire 1.030 
miliardi ridotto di lire 2 miliardi dal 
decreto-legge n. 257/1994 citato nel- 
le premesse, è così ripartito: 


la somma destinata al finanzia- 
mento degli interventi delle regio- 
ni a statuto ordinario, di cui all’art. 
3, comma 1, della legge n. 
752/1986, determinata in lire 724 
miliardi è attribuita così come in- 
dicato nell'allegato A; 

le somme destinate all’attuazione 
delle azioni previste dai commi 2 e 
3 dell'art. 4 della legge n. 752/1986, 
determinate in lire 204 miliardi sono 
attribuite così come indicato negli al- 
legati B/1 e B/2; (omissis - n.d.r.); 

la somma destinata all’attuazio- 
ne del piano forestale nazionale di 
cui all’art. 6 della legge n. 
752/1986, determinata in lire 100 
miliardi è attribuita così come in- 
dicato nell’allegato C. 

3. Il Ministero delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali, d’intesa con 
il Ministero del tesoro ed il Ministero 
del bilancio e della programmazione 
economica, provvede a verificare lo 
stato di attuazione delle disposizioni 
di cui all'art. 3, comma 2, della leg- 
ge n. 752/1986, e trasmette al CIPE 
i risultati della verifica. 

4. Gli allegati sopra indicati costi- 
tuiscono parte integrante della pre- 
sente delibera. 

Roma, 2 giugno 1994 
Il Presidente delegato: PAGLIARINI 


Registrata alla Corte dei conti l'11 agosto 1994 
Registro n. 1 Bilancio, foglio n. 209 a 


ATTIVITÀ IMPRENDITORIALI 


Reiterato il D.L. n. 478/94. 


Le proposte dell’UNCEM al D.L. N. 559/94 
La legge 31/1/94, n. 97 ‘Nuove disposizioni per le zone montane”, 


all'art. 13, comma 2, estende ai Comuni montani con meno di 5.000 abi- 
tanti del centro-nord la normativa di cui alla legge n. 44/86, e successi- 
ve modificazioni, relativa alla promozione dell’imprenditorialità giovani- 
le nel Mezzogiorno. 

Tale norma, di carattere speciale, integra evidentemente l'ambito di 
applicazione di cui al primo comma dell'art. 1 del decreto legge in esa- 
me, che si riferisce soltanto ai territori di cui agli obiettivi 1, 2 e Sb come 
definiti dai regolamenti della Comunità europea, ove trova attuazione 
la citata legge n. 44/86. 

Una diversa interpretazione vanificherebbe peraltro anche il contenu- 
to del terzo comma dell'art. 13 della menzionata legge n. 97, che attri- 
buisce al CIPE la definizione di criteri e procedure applicative per l’e- 
stensione contemplata al precedente comma due. 

Il meccanismo previsto dal quinto comma del decreto legge 30/9/94, 
n. 559, che ripropone il precedente D.L. n. 478/94, contempla altresì che, 
dopo il sessantesimo giorno dalla costituzione della società per l'impren- 
ditorialità giovanile (comma due), la legge 44/86 verrà abrogata unita- 
mente a tutte le norme dalla medesima richiamate, influendo pertanto 
sulla stessa legge n. 97/94 summenzionata. 

AI fine di assicurare la concreta applicabilità dell'art. 13 della citata 
legge n. 97/94, si propone pertanto l'accoglimento del seguente emen- 
damento, volto a salvaguardare quei comuni montani inferiori ai 5.000 
abitanti non ricompresi nell'obiettivo Sb: 


all’art. 1, comma uno, alla fine del primo periodo, inserire le seguen- 
ti parole: ‘... e dai comuni montani con meno di 5.000 abitanti non in- 
clusi nell'obiettivo Sb”. 
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LEGISLAZIONE 


UFFICI DI STATISTICA: 
SOLLECITAZIONE DELL'ISTAT 
AI PICCOLI COMUNI 


ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA 
Circolare 8 agosto 1994, n. 1/Sistan. 


Organizzazione e funzionamento 
degli uffici di statistica dei comuni: 
applicazione della direttiva n. 2 del 
Comitato di indirizzo e coordina- 
mento dell’informazione statistica. 


Ai sindaci dei comuni 


Il decreto legislativo del 6 settem- 
bre 1989, n. 322, assegnava ai co- 
muni un termine di sei mesi per la 
istituzione, anche in forma associa- 
ta, di un ufficio di statistica (art. 3) al 
quale affidare i compiti previsti dal- 
l'art. 6 dello stesso decreto. 

Successivamente, il quadro nor- 
mativo è stato completato con l'ema- 
nazione delle direttive del Comitato 
di indirizzo e coordinamento dell'in- 
formazione statistica, numeri i e 2 
(Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 di- 
cembre 1991), n. 3 (Gazzetta Ufficia- 
le n. 18 del 23 gennaio 1992) e n. 7 
(Gazzetta ufficiale n. 75 del 31 mar- 
zo 1993). Quest'ultima, regolamen- 
tando l’organizzazione degli uffici 
di statistica in forma associata, for- 
nisce le indicazioni normative neces- 
sarie per dare completa attuazione al 
disposto del citato decreto 322/1989. 
Molte amministrazioni comunali, tut- 
tavia, risultano ancora sprovviste di 
una struttura dedicata all’assolvi- 
mento della funzione statistica. 

Il completamento del Sistema sta- 
tistico nazionale per la rete territoria- 
le è di estrema importanza per diffon- 
dere l'informazione statistica nel 
Paese e per corrispondere alle esi- 
genze espresse dagli stessi enti ter- 
ritoriali, in ragione anche del cre- 
scente volume di compiti ad essi as- 
segnati. Soltanto la presenza di una 
struttura specificamente rivolta alla 
funzione statistica può consentire lo 
sviluppo di professionalità adeguate 
ai compiti da assolvere, garantire la 
tempestività e qualità dell’informazio- 


La Gazzetta Ufficiale del 
17/8/94 ha pubblicato la circola- 
re dell'ISTAT riprodotta integral- 
mente in calce, con la quale ven- 
gono aggiornate le direttive per 
l'istituzione nei Comuni degli Uf- 
fici di statistica, a norma del Dlgs 
n. 322/89. 

Con specifico riferimento ai pic- 
coli comuni, presso i quali l’isti- 
tuzione di detto Ufficio ha incon- 
trato sinora notevoli difficoltà, l’l- 
STAT raccomanda — ove non sia 
possibile la costituzione in forma 
autonoma — l'utilizzo della forma 
associata, tramite apposita con- 
venzione con altri soggetti. Tale 
possibile soluzione era stata a 
suo tempo caldeggiata dall'UN- 
CEM, la quale aveva proposto nei 
territori montani l'utilizzazione 
della Comunità montana come 
ente di riferimento per i piccoli 
comuni. 


ne e il rispetto del segreto statistico, 
la cui tutela deve essere assicurata 
anche nei riguardi di altri uffici della 
stessa amministrazione, per le rile- 
vazioni comprese nel programma 
statistico nazionale. 

Le difficoltà segnalate dai comu- 
ni in merito alla situazione o rior- 
ganizzazione degli uffici di statisti- 
ca ai sensi della normativa vigen- 
te hanno indotto questo Istituto ad 
emanare la presente circolare i cui 
contenuti sono stati oggetto di at- 
tento esame da parte del Comita- 
to di indirizzo e coordinamento 
dell’informazione statistica. Lo 
scopo è di fornire chiarimenti in 
merito agli aspetti organizzativi de- 
gli uffici e indicazioni che tengano 
conto di situazioni di particolare 
difficoltà, riscontrabili presso i co- 
muni più piccoli. 


Forme Organizzative. 


| comuni possono organizzare 
l'ufficio di statistica: 
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in forma autonoma, istituendo 
nell'ambito del comune un'apposita 
struttura per l'assolvimento dei com- 
piti previsti dall'art. 6 del decreto le- 
gislativo n. 322/1989 e dalla diretti- 
va n. 2 già richiamata in preceden- 
za, ovvero assegnando tali compiti 
ad una struttura già esistente, purché 
rispondente ai requisiti fissati dalla 
direttiva stessa; 

in forma associata, attraverso la 
stipulazione di una convenzione, 
anche con altri enti locali, nel ri- 
spetto delle indicazioni della diret- 
tiva n. 7, pure richiamata in pre- 
cedenza. 

Il ricorso alla forma associata 
appare particolarmente indicato 
per i comuni più piccoli che non 
sono in grado di realizzare autono- 
mamente un ufficio rispettoso dei 
requisiti organizzativi minimi. 

In ogni caso, occorre provvedere 
con la massima tempestività all'indi- 
viduazione della struttura cui affida- 
re l'assolvimento della funzione sta- 
tistica. 


Requisiti organizzativi degli Uffici 
di statistica 


Con riferimento ad alcuni aspetti 
organizzativi, previsti dalla direttiva 
n. 2, la cui applicazione risulta aver 
dato luogo a difficoltà o incertezze, 
si precisa quanto segue: 


Autonomia dell'ufficio di statistica (di- 
rettiva n. 2, art. 1) 


La costituzione dell’ufficio di stati- 
stica come ‘settore a se stante'’ può 
essere realizzata in modo differen- 
ziato secondo l'ampiezza demogra- 
fica del comune. In merito si distin- 
guono tre situazioni: 

— comuni con almeno 100.000 
abitanti: devono essere dotati di un 
ufficio con funzioni organicamente 
distinte dagli altri servizi, come pre- 
visto dall'art. 1, punto 2, della diret- 
tiva n. 2. Tale requisito non risulta, 
peraltro, innovativo rispetto alla nor- 
mativa precedentemente vigente 


(legge 16 novembre 1939, n. 1823); 

— comuni da 65.000 a 100.000 
abitanti: qualora particolari esigenze 
organizzative o amministrative non 
consentano l'istituzione di un ufficio 
di statistica con funzioni organica- 
mente distinte dagli altri servizi del 
comune, è possibile attribuire all'uf- 
ficio più funzioni, tra le quali quella 
statistica, purché quest'ultima abbia 
carattere preminente. Nella denomi- 
nazione dell'ufficio deve farsi men- 
zione della funzione statistica, secon- 
do quanto disposto dall’art. 1 della di- 
rettiva n. 1; 

— comuni con meno di 65.000 abi- 
tanti: in deroga al disposto delle di- 
rettive numeri 1 e 2, la funzione sta- 
tistica può essere attribuita, in via 
provvisoria, ad ufficio comunale 
preesistente. 

Nella individuazione di tale ufficio 
sono da preferire quelli la cui attività 
si esplichi nell'esercizio di una fun- 
zione che compete al sindaco quale 
ufficiale di Governo e che sia, per 
quanto possibile, connessa alla fun- 
zione statistica. 


Preminenza dell'attività statistica (di- 
rettiva n. 1, art. 1) 


AI fine di stabilire se la funzione 
statistica risulti preminente rispetto 
ad altre funzioni svolte dall'ufficio di 
statistica, occorre tener presente che 
l'espressione “attività statistica” non 
può essere riferita al solo espleta- 
mento di rilevazioni statistiche, ma 
comprende il complesso dei compiti 
che la normativa (decreto legislativo 
n. 322/1989 e direttive citate) asse- 
gna all'ufficio. Tra questi, sono com- 
presi la promozione e lo sviluppo in- 
formatico, a fini statistici, degli archivi 
gestionali, l'analisi e la ricerca stati- 
stica, la pubblicazione di dati statisti- 
ci prodotti ed elaborati dall'ufficio. 

La complessità delle funzioni attri- 
buite dalla normativa all'ufficio di sta- 
tistica, in particolare di quelle indica- 
te all'art. 3, punti 4 e 5, della diretti- 
va n. 2, comporta che tale ufficio pos- 
sa essere costituito o riorganizzato 
accorpando più uffici o funzioni even- 
tualmente attribuite ad altri servizi. 
Fra tali funzioni, si indicano esempli- 
ficativamente quelle di studio, pro- 
grammazione, diffusione di informa- 
zioni statistiche ed economiche, Può 
essere ricompresa nell'ufficio di sta- 
tistica l'area informatica ed elabora- 
zione dati, almeno per quanto attie- 
ne all'assolvimento della funzione 
statistica. Attività non comprese tra 
quelle di pertinenza dell’ufficio pos- 
sono essere presenti, ove ricorrano 
particolari esigenze organizzative e 
purché non assumano carattere pre- 
minente. Di conseguenza, l’associa- 

zione del centro elaborazione dati al 


settore statistico risulta compatibile 
se l'attività espletata dal centro stes- 
so in favore di altri settori, senza la 
produzione di informazione statisti- 
ca, non divenga prevalente rispetto 
al complesso delle funzioni proprie. 


Collocazione dell'ufficio 


La dipendenza diretta dal sindaco 
non deve essere intesa in senso as- 
soluto. Il Comitato di indirizzo e coor- 
dinamento dell’informazione statisti- 
ca ha chiarito, nella seduta del 30 
marzo 1993, che ia funzione statisti- 
ca rientra tra quelle delegabili da par- 
te del sindaco. 


Risorse 


Responsabile dell’ufficio di statistica 
(direttiva n. 2, art. 2). 


| requisiti di qualifica e professio- 
nalità del responsabile dell'ufficio di 
statistica debbono essere rapportati 
al rilievo che l'ufficio assume nell'am- 
ministrazione ed alle funzioni che 
competono al responsabile in base 
alla normativa vigente. 

La direttiva prevede che, in assen- 
za di personale che abbia i previsti 
requisiti di professionalità, la respon- 
sabilità dell’ufficio possa essere af- 
fidata ad un dipendente in possesso 
di diploma di scuola media superio- 
re al quale si dovrà tuttavia assicu- 
rare la frequenza a corsi di prepara- 
zione statistica, svolti o espressa- 
mente riconosciuti dall’ISTAT. In pro- 
posito, si chiarisce che l’amministra- 
zione può provvedere alla nomina 
del responsabile dell'ufficio già pri- 
ma della frequenza del corso, fermo 
restando l'obbligo di segnalare la 
corrispondente esigenza formativa 
all’ISTAT, a norma dell'art. 4, punto 
4, della direttiva n. 1. 

Nei comuni con meno di 65.000 
abitanti che provvedono ad assegna- 
re la funzione statistica ad altro uffi- 
cio preesistente avvalendosi della 
deroga prevista nella presente circo- 
lare, il responsabile di detto ufficio di- 
viene, conseguentemente, responsa- 
bile anche della funzione statistica. 
Rimane l'obbligo di segnalare all’l- 
STAT le esigenze formative che ne 
derivano. 


Personale dell’ufficio di statistica (di- 
rettiva n. 2, punti 3 e 4). 


La direttiva non fornisce indicazio- 
ni tassative in merito alla numerosi- 
tà ed alla qualifica del personale da 
assegnare all'ufficio e ciò in conside- 
razione del diverso rilievo che l’atti- 
vità statistica può assumere presso 
i comuni e delle differenti soluzioni 
organizzative che ciascuna ammini- 
strazione può adottare. Anche per ta- 
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le personale la qualificazione profes- 
sionale può essere conseguita, ove 
non sia altrimenti possibile, dopo 
l'assegnazione all'ufficio di statistica. 
L’esigenza di formazione da prospet- 
tare deve essere adeguata ai com- 
piti che il personale è chiamato ad 
assolvere, 


Attrezzature dell’ufficio di statistica 
(direttiva n. 1, art. 5) 


L’attrezzatura indicata dalla diret- 
tiva deve essere assegnata in dota- 
zione all’ufficio di statistica. Presso 
le amministrazioni più piccole o do- 
tate di risorse limitate, può esserne 
prevista l'utilizzazione da parte di al- 
tri servizi, quando non ne derivi in- 
tralcio ai lavori dell'ufficio di statisti- 
ca. In via provvisoria, può essere 
quest’ultimo ufficio a ricorrere ad at- 
trezzature in dotazione ad altri, allor- 
ché sussistano situazioni locali par- 
ticolarmente carenti. La mancanza 
temporanea di attrezzature non può 
rappresentare motivo per non proce- 
dere alla costituzione dell'ufficio di 
statistica, ai sensi del decreto legisla- 
tivo n. 322/1989. 


Valutazione delle risorse necessarie 


Ciascuna amministrazione deve 
valutare le risorse necessarie in rap- 
porto alla effettiva entità dell'attività 
da svolgere. 

AI fine di ridurre l'esigenza di nuo- 
ve risorse da destinare all'attività sta- 
tistica, la direttiva n. 2 ha espressa- 
mente previsto (art. 3, punto 2) la 
possibilità che alcune fasi delle rile- 
vazioni vengano affidate ad altri uffi- 
ci della stessa amministrazione, fer- 
ma restando la responsabilità dell'uf- 
ficio di statistica su ogni fase del la- 
voro e la competenza esclusiva a im- 
partire le necessarie istruzioni e a di- 
sporre gli opportuni controlli. In par- 
ticolare, i modelli relativi alle statisti- 
che demografiche, all'edilizia, al con- 
to consuntivo ecc. possono essere 
compilati dai servizi competenti nel 
merito (anagrafe, urbanistica, ragio- 
neria, ecc.), purché l'ufficio di stati- 
stica assicuri la completezza, corret- 
tezza e tempestività delle informazio- 
ni raccolte. 

Rimane compito esclusivo dell’uf- 
ficio di statistica assicurare il coordi- 
namento di tutta l'attività statistica 
del comune, garantire il rispetto del 
segreto statistico e validare i dati pro- 
dotti, nei casi previsti dalla normati- 
va vigente. 

Il presidente 
Zuliani 
mn 


LEGISLAZIONE 


MOBILITA’ 


DEL PERSONALE PUBBLICO: LA 
CIRCOLARE DEL MINISTRO URBANI 


I decreto legislativo 3/2/93 

n. 29 e successive modifica- 

zioni, innova l'istituto della 

mobilità e lo conferma quale 
componente essenziale di gestio- 
ne delle risorse umane nel settore 
pubblico, demandando (v. art. 35) a 
un successivo regolamento la disci- 
plina dei criteri, delle modalità e del- 
le varie problematiche a esso con- 
nesse. Peraltro, pur in vista dell'ema- 
nazione del citato regolamento e an- 
che ai fini di dare, con tempestività, 
attuazione alle disposizioni di legge 
in materia di trasferimenti di perso- 
nale di aziende statali in dismissio- 
ne e di personale risultato ecce- 
dente nei comuni con piano di ri- 
sanamento finanziario approvato, 
si presenta la necessità di avviare 
una ricognizione di disponibilità di 
posti e di eccedenza di personale per 
attuare una preliminare e limitata fa- 
se di mobilità con l'obiettivo di: 

a) evidenziare le disponibilità di po- 
sti nonché l’esubero di personale in 
amministrazioni pubbliche: 

b) dare sistemazione al personale 
delle aziende statali in dismissione; 

c) dare sistemazione al persona- 
le degli enti locali dissestati risul- 
tato eccedente a seguito di appro- 
vazione del piano di risanamento 
finanziario; 

d) avviare iniziative, all'interno di 
ciascuna amministrazione, per una 
più razionale distribuzione territoria- 
le del personale in servizio. 

Si intende in tal modo provvedere 
a dare concreta e immediata rispo- 
sta a problematiche contingenti, av- 
valendosi delle già vigenti regole in 
materia di mobilità, come consenti- 
to dall'art. 35 del decreto legislativo 
n. 29. A proposito, si ricorda che nel- 
le more dell’approvazione del rego- 
lamento sulla mobilità previsto dal ri- 
chiamato art. 35, la mobilità di per- 
sonale nell’ambito delle amministra- 
zioni pubbliche deve attuarsi nel ri- 
spetto dei limiti numerici del comma 
8 dell'art. 3 della legge n. 537/1993, 
e cioè il 5% delle vacanze per ces- 


Sulla Gazzetta Ufficiale n. 229 
del 30/IX/94 è apparsa la circola- 
re che di seguito pubblichiamo 
(Circ. 22/9/94, n. 19/94) in mate- 
ria di “Mobilità di personale fra le 
pubbliche amministrazioni. Anno 
1994", diramata dal Ministro per 
la Funzione Pubblica, Urbani. 

La finalità è quella di una rapi- 
da ricognizione dei posti disponi- 
bili e degli esuberi di personale, 
allo scopo — per gli enti locali — 
di dare sistemazione ai dipenden- 
ti dei Comuni dissestati con pia- 
no di risanamento finanziario ap- 
provato. 


sazioni dal servizio dal 1° settembre 
1993. Per gli enti locali tale vinco- 
lo è da intendersi superato dalle di- 
sposizioni del decreto-legge 8 ago- 
sto 1994, n. 492. Infatti, l’art. 2 di 
detto decreto-legge stabilisce che 
gli enti locali fino alla ridetermina- 
zione delle dotazioni organiche 
possono procedere ad assunzioni, 
nei limiti delle proprie disponibili- 
tà di bilancio, nel limite del 50% 
dei posti resisi vacanti successiva- 
mente al 31 agosto 1993. Determi- 
nate le dotazioni organiche posso- 
no effettuare tutte le assunzioni. 

Le limitazioni di cui al richiamato 
comma 8 non si applicano neppure 
alle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura. 

Queste deroghe non valgono per 
gli enti locali che versino in situa- 
zioni strutturalmente deficitarie. 

In conseguenza, il numero dei po- 
sti copribili con mobilità è così indi- 
viduabile: 

— per gli enti locali struttural- 
mente sani nei limiti del 50% dei 
posti resisi liberi per cessazioni dal 
servizio dal 1° settembre 1993; 

— peri comuni con popolazio- 
ne al di sotto dei cinquemila abi- 
tanti e per icomuni con popolazio- 
ne superiore non strutturalmente 
deficitari, che abbiano ridetermi- 
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nato la dotazione organica sulla 
base dei carichi di lavoro, si inten- 
dono disponibili tutti i posti vacan- 
ti: sia per effetto delle cessazioni 
dal servizio sia come conseguen- 
za della verifica dei carichi di lavo- 
ro e rideterminazione delle dota- 
zioni organiche. 

— per le camere di commercio, in- 

dustria, artigianato e agricoltura si in- 
tendono disponibili i posti vacanti co- 
munque determinatisi: 
— per tutte le altre amministrazioni 
pubbliche vale la disposizione del 
comma 8 dell'art. 3 secondo cui è co- 
pribile un numero di posti pari al 5% 
delle cessazioni dal servizio verifica- 
tesi a partire dall’1/9/93. 

Pertanto, in questa fase interme- 
dia fra la mobilità volontaria secon- 
do la disciplina prevista dal decreto 
del presidente del consiglio dei mi- 
nistri n. 325 del 5 agosto 1988 e quel- 
la dell'emanando decreto del presi- 
dente del consiglio dei ministri di cui 
all'art. 35 del decreto legislativo n. 
29/1993, i posti disponibili vengono 
individuati sulla base di: 

— un semplice calcolo percentua- 
le del 5% applicato alle cessazioni 
dal servizio a decorrere dal 1°, set- 
tembre 1993 nel caso di amministra- 
zioni diverse dagli enti locali e came- 
re di commercio; 

— del 50% delle cessazioni per 
gli enti locali che non abbiano ef- 
fettuato le rideterminazioni delle 
dotazioni organiche; 

— tutti i posti disponibili negli 
enti locali individuati a seguito del- 
la verifica dei carichi di lavoro; 

— tutti i posti disponibili nelle ca- 
mere di commercio, industria, artigia- 
nato e agricoltura. 

Negli enti locali e nelle camere 
di commercio i posti vacanti e di- 
sponibili per la mobilità sono quelli 
risultanti tenuto conto dei concor- 
si o delle procedure di reclutamen- 
to successive al 31 agosto 1993. 

Poiché l'applicazione delle percen- 
tuali alle cessazioni verificatesi dal 


1° settembre 1993 se applicate ai 
singoli profili potrebbe dare risultati 
irrilevanti, si consiglia di applicare le 
stesse percentuali al numero com- 
plessivo delle cessazioni. 

Le amministrazioni, nel rispetto del 
numero dei posti così determinato, 
individueranno le qualifiche e i profi- 
li professionali che ritengono oppor- 
tuno coprire con le procedure di mo- 
bilità nonché le reali sedi cui desti- 
nare il personale. 

Le eccedenze di personale posso- 
no derivare: 

— per effetto della approvazione 
del piano di risanamento finanziario 
dei comuni dissestati; 

— per effetto della rideterminazio- 
ne delle dotazioni organiche con le 
procedure indicate nella circolare del 
Dipartimento della funzione pubblica 
n. 29970/94/7.518 del 23 marzo 


1994; 

— per effetto di processi di dismis- 
sione, riorganizzazione e privatizza- 
zione di aziende di trasporti munici- 
palizzate o regionalizzate. 

L'eventuale trasferimento per mo- 
bilità d'ufficio avviene in posti dispo- 
nibili nell'ambito della regione del- 
l'amministrazione di appartenenza. 
Si intendono disponibili per mobilità 
i posti di organico di enti o ammini- 
strazioni stabiliti con legge. 

Premesso quanto sopra, le am- 
ministrazioni in indirizzo dovranno 
far pervenire a questa presidenza 
del consiglio dei ministri, Diparti- 
mento della funzione pubblica, en- 
tro 30 giorni dal ricevimento della 
presente, l’unito prospetto debita- 
mente compilato in ogni sua parte. 

La disponibilità di posti verrà pub- 
blicata per essere sottoposta a colo- 


ro che si trovino in posizione di esu- 
bero ovvero debbano trasferirsi in ba- 
se a disposizioni della legge di rior- 
dino delle amministrazioni di appar- 
tenenza all’interno del settore 
pubblico. 

Le disponibilità effettive di posti si 
ottengono dalle vacanze riportate 
nella colonna 5 detraendo i posti 
eventualmente impegnati per bandi 
di concorso, per concorsi in svolgi- 
mento e per le assunzioni da riser- 
vare alle categorie protette ex lege 
n. 482/1968. 

La tempestiva e puntuale osser- 
vanza degli adempimenti descritti e 
dei conseguenti momenti attuativi è 
condizione necessaria per il raggiun- 
gimento delle finalità di legge in ma- 
teria di gestione delle risorse umane 
nella pubblica amministrazione. 


SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI 
E DIRITTO DI SCIOPERO 


Circolare della Funzione Pubblica 


La circolare n. 16 del 1°/9/1994 
del Dipartimento della Funzione Pubblica 


Con la allegata deliberazione del 

7 luglio 1994, la Commissione di Ga- 
ranzia per l'attuazione della legge 
sull'esercizio del diritto di sciopero 
nei servizi pubblici essenziali di cui 
agli articoli 12 e 13 della legge 12 
giugno 1990, n, 146 — nel conside- 
rare che ‘nell'esperienza consolida- 
ta la gran parte delle aziende ed am- 
ministrazioni rientranti nel sistema 
della legge (n. 146/1990) ha preferi- 
to segnalare alla Commissione le 
ipotesi di violazioni allo scopo di su- 
bordinare l’irrogazione delle sanzio- 
ni alla valutazione negativa della 
Commissione’' e nel ritenere che 
‘‘per una piena attuazione della leg- 
ge (n. 146/1990) si rende indispen- 
sabile una conoscenza adeguata del 
rapporto esistente fra le valutazioni 
negative e le sanzioni previste dalla 
legge'’ — ha ravvisato, ‘“’conseguen- 
temente, l'esigenza di avviare un'in- 
dagine conoscitiva sul punto, anche 
nella prospettiva di una Relazione ai 


Presidenti delle Camere ai sensi del- 
l’articolo 13, lett. c), della legge n. 
146/1990”. 

Con la citata Deliberazione del 7 
luglio 1994, la Commissione di Ga- 
ranzia ha, quindi, invitato ‘‘futte /e 
aziende ed amministrazioni che si ri- 
volgano alla Commissione per se- 
gnalare violazioni e chiederne l’inter- 
vento, a fornire d'ora in avanti noti- 
zie sulle sanzioni adottate o annun- 
ciate, indicandone natura ed entità, 
e precisando i sindacati coinvolti ed 
il numero dei lavoratori interessati’’. 

Per corrispondere alle esigenze 
manifestate dalla Commissione di 
Garanzia nell’esercizio dei propri 
compiti istituzionali e per corrispon- 
dere altresì alle esigenze di traspa- 
renza cui è improntata l’azione della 
Pubblica Amministrazione, si racco- 
manda la puntuale e tempestiva at- 
tuazione di quanto richiesto dalla 
predetta Commissione con la Delibe- 
razione dei 7 luglio 1994. 
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Pubblichiamo per opportuna 
conoscenza degli Enti associati, 


come richiesto dal Dipartimento 
per la Funzione pubblica, l’unita 
circolare relativa all'esercizio del 
diritto di sciopero nei servizi pub- 
blici essenziali. 


A tal fine, le Amministrazioni Pub- 
bliche in indirizzo, che siano state in- 
teressate da azioni di sciopero, va- 
lutate negativamente dalla Commis- 
sione di Garanzia o che abbiano ac- 
certato violazioni delle disposizioni 
dei commi 1, primo periodo, e 3 del- 
l'articolo 2 della legge 146/1990 a ca- 
rico delle organizzazioni promotrici 
od aderenti ad azioni di sciopero ed 
a carico dei dipendenti che abbiano 
partecipato alle predette azioni di 
sciopero, vorranno comunicare con 
ogni urgenza alla Commissione di 
Garanzia e, per conoscenza alla Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri — 
Dipartimento delia Funzione Pubbli- 
ca, le sanzioni adottate e le relative 
procedure in corso, ai sensi dei com- 
mi 1,23, dell'articolo 4 della leg- 


ge 146/1990. 

Le Amministrazioni Pubbliche in 
indirizzo vorranno, inoltre, provvede- 
re, ‘‘d’ora in avanti”, anche per il fu- 
turo, al verificarsi dei casi sopra spe- 
cificati, a comunicare alla Commis- 
sione di Garanzia, e per conoscen- 
za alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri — Dipartimento della Funzio- 
ne Pubblica, l'avvio dei procedimenti 
in argomento per l'applicazione del- 
le sanzioni in precedenza indicate, e 
l’ulteriore esito degli stessi, riferito 
anche all'eventuale fase di impu- 
gnativa. 

Nel segnalare nuovamente l’im- 
portanza di corrispondere alle esi- 
genze manifestate dalla Commissio- 


La Deliberazione 7/7/1994 della Commissione di Garanzia 


PRESO ATTO che, allo stato, non 
è dato conoscere il seguito avuto dal- 
le valutazioni negative espresse ai 
sensi dell’art. 13, lettera c), in meri- 
to ai comportamenti dei soggetti che 
proclamano scioperi non conformi, o 
che vi aderiscono; 

PRESO ATTO altresì che questa 
mancanza di informazioni riguarda 
anche i casi nei quali, in base alle va- 
lutazioni negative, è stata segnalata 
la sanzione ai sensi dell’art. 4, com- 
mi 1), 2) e 3); 

VISTA la legge n. 146/1990; 

VISTA la delibera concernente 
l'applicazione dell'art. 5, adottata il 
21.1.1993; 

VISTA la proposta del Prof. Ac- 
cornero; 

PREMESSO che la legge non fa 
dipendere le sanzioni di cui ai com- 
mi 1) e 2) della previa valutazione da 
parte della Commissione; 

CONSIDERATO peraltro che nel- 
l'esperienza consolidata la gran par- 
te delle aziende ed amministrazioni 
rientranti nel sistema della legge ha 
preferito segnalare alla Commissio- 
ne le ipotesi di violazione, allo sco- 
po di subordinare l’irrogazione delle 
sanzioni alla valutazione negativa 
della Commissione; 

CONSIDERATO che per una pie- 
na attuazione della legge si rende in- 
dispensabile una conoscenza ade- 
guata del rapporto esistente fra le va- 
lutazioni negative e le sanzioni pre- 
viste dalla legge; 

RAVVISATA, conseguentemente, 
l'esigenza di avviare un'indagine co- 
noscitiva sul punto, anche nella pro- 
spettiva di una relazione ai Presidenti 
delle Camere ai sensi dell'art. 13, 
lett. c), I. n. 146/1990; 


INVITA 


tutte le aziende ed amministrazio- 
ni che si rivolgono alla Commissio- 


ne di Garanzia con la Deliberazione 
del 7 luglio 1994 e nel richiamare le 
esigenze di trasparenza delle Ammi- 
nistrazioni Pubbliche, si resta in at- 
tesa di un urgente e puntuale adem- 
pimento. 
| Ministeri, le Associazioni, le Unio- 
ni, i Presidenti delle giunte Regiona- 
li e delle Province Autonome, i Com- 
missari di Governo edi Prefetti della 
Repubblica sono invitati, ciascuno 
nel proprio ambito, a portare la pre- 
sente Circolare a conoscenza degli 
Enti e degli Organismi vigilati ed as- 
sociati e ad adoperarsi per la urgen- 
te e puntuale osservanza. 
Il Ministro per la Funzione Pubblica 
Giuliano Urbani 
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XITMOSTRA MERCATO DEL DAINO 
E DEI PRODOTTI TIPICI DELLA MONTAGNA 
Maicon) 


Gppennineco 


ne per segnalare violazioni e chieder- 
ne l'intervento, a fornire d'ora in 
avanti notizie sulle sanzioni adotta- 
te o annunciate, indicandone natura | 
ed entità. e precisando i sindacati | 
coinvolti e il numero dei lavoratori in- | 
teressati; 


DISPONE 


la trasmissione della presente de- 
libera ai Presidenti delle Camere, al 
Presidente del Consiglio dei Ministri, 
al Ministro della Funzione Pubblica 
e a tutte le rappresentanze dei dato- 
ri di lavoro privati e pubblici. 

La presente delibera viene appro- 
vata e sottoscritta seduta stante. m 


Colle di Nocera Umbra 
16 - 17 - 18 settembre 1994 


La locandina della Manifestazione 
svoltasi a Colle di Nocera Umbra, di 
cui parliamo nel servizio a pag. 36 


METANIZZAZIONE: prorogato ai 10-12-1994 il termine 
per la presentazione delle richieste di mutuo 
da parte dei Comuni Montani del Centro-Nord 


Pubblichiamo il testo della lettera pervenutaci, su questo argomento, 
dalla Cassa Depositi e Prestiti: 


Sulla base dell’autorizzazione alla concessione dei mutui per meta- 
nizzazione di cui alla legge n. 68/93, la Cassa ha fornito adesioni di mas- 
sima alle richieste pervenute entro il 31.8.94 (Cfr. Punto 3.2.A della Cir- 
colare n. 1199/94 per un importo complessivo di Lit. 100.941.490.528), 
pari a circa il 55 per cento dello stanziamento a disposizione. 

Per un completo utilizzo delle disponibilità (risorse residue 
Lit. 81.629.509.472) si ritiene utile riaprire il termine delle doman- 
de, prorogandolo al 10.12.1994. 

Entro e non oltre tale data dovranno pervenire alla Cassa le doman- 
de, complete della documentazione necessaria (dunque, ove occorra, 
anche del Piano economico-finanziario già assentito ed approvato), da 
trasmettersi con raccomandata a.r. 

In caso di contestazione farà fede il timbro postale d’arrivo. 

Per le caratteristiche soggettive e oggettive dell'intervento si rimanda 
a quanto previsto al Punto 3.2 della Circolare n. 1199/94, pubblicata su 
G.U. n. 32 del 9.2.1994 - Serie Generale. 

Roma, 26.9.1994 

Il Direttore Generale 
Giuseppe Falcone 
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CONVEGNI 


AGRITURISMO E TURISMO 
DI MONTAGNA: 
MARCHE E UMBRIA A CONFRONTO 


1 17 settembre scorso, nel- fi 
l'ambito della XII Edizione 
della ‘‘Mostra mercato del 
daino e dei prodotti tipici 
della montagna?”’'’, si è tenuto a Col- 
le di Nocera Umbra (PG) un inte- 
ressante convegno sultema ‘’Agritu- 
rismo e turismo di montagna: normati- 
ve, finanziamenti, occasioni di svilup- 
po nel territorio umbro-marchigiano”. 

All'incontro, presente tra gli altri 
l'Assessore umbro all'agricoltura e 
foreste, Nadia Antonini, hanno par- 
tecipato amministratori, dirigenti re- 
gionali, esperti ed operatori del set- [WU 
tore, riferendo e confrontandosi sul- | 
le possibili attività di promozione ul- |8 
teriore e di sviluppo del comparto Pali 
agrituristico e turistico nei territori [TS 
montani di Umbria e Marche, le quali |} 
si sono ritrovate per la prima volta a 
discutere insieme sulla tematica per 
rinvenire soluzioni ed una comune 
concertata azione. 

Partendo da un'analisi puntuale 
delle discipline legislative regionali 
del settore agrituristico, in relazione 
anche alla legge nazionale n. 730/85 
e alla regolamentazione europea, gli 
intervenuti hanno ampiamente illu- 
strato esperienze avviate, risorse fi- 
nanziarie a disposizione e le suscet- 
tibilità di sviluppo di questo importan- 
te comparto per l'economia delle zo- 
ne montane, sottolineando altresì gli 
aspetti formali e sostanziali che con- 
traddistinguono l'agriturismo dal tu- 
rismo rurale e le relative differenzia- 
zioni nel regime degli incentivi a tali 
attività, in armonia con una politica 
di salvaguardia e valorizzazione delle 
risorse ambientali locali. 

L'occasione ha inoltre consentito 
di inserire il tema del convegno all’in- 
terno della nuova legge per la mon- 
tagna n. 97/94, che si propone, tra 
l'altro, la promozione di un modello 
di sviluppo globale ed integrato, ove 
le diverse componenti imprenditoria- 
li, agricola, artigianale, turistica, ect. 
debbono concorrere armonicamen- 
te allo sviluppo della montagna e del 


sonno È 
0 | 
ATTIMO MONTI 


Sopra, da sinistra: il giornalista Marinangeli, moderatore del Convegno; il 
Sindaco di Nocera Umbra, Ruggiti; l'Assessore all’Agricoltura e Foreste della 
Regione Umbria, Antonini, il Presidente della Comunità montana Monte Su- 
basio, Armillei; il dirigente dell’Associazione Terranostra dell'Umbria, 
Epifani. 


Sotto, al centro, il Presidente della Comunità montana di San Severino Mar- 
che, Grelloni 


Paese attraverso la sollecitazione di 
tutte le risorse endogene, superan- 
do il modello assistenziale prevalen- 
te nel passato periodo. 

L'Assessore Antonini, in proposi- 
to, ha anche annunciato essere pron- 
ta la legge di revisione delle Comu- 
nità montane ai sensi della |. 142/90 
e che è in fase avanzata di predispo- | 
sizione la legge regionale di recepi- 
mento della legge n. 97/94. ; 

Contiamo di pubblicare prossima- 
mente un più ampio resoconto dei la- 
vori del convegno. 

A conclusione della giornata, è se- 
guita una degustazione dei prodotti 
tipici della gastronomia, offerta dal- 
le Comunità montane delle Marche 

i alla rassegna. 
presenti a g NRIRSI 
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a cura di Edoardo Martinengo 


PICCOLE E MEDIE IMPRESE: 
____UNA “RISOLUZIONE” 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
DELL'UNIONE EUROPEA 


IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 


visto il trattato che istituisce la Co- 
munità europea, 


vista la decisione 93/379/CE del 
Consiglio, del 14 giugno 1993, rela- 
tiva ad un programma pluriennale di 
azioni comunitarie destinate a raffor- 
zare gli indirizzi prioritari e ad assi- 
curare la continuità ed il consolida- 
mento della politica per le imprese, 
in particolare le piccole e medie im- 
prese (PMI), nella Comunità, 


vista la risoluzione del Consiglio, 
del 22 novembre 1993, sul rafforza- 
mento della competitività delle im- 
prese, in particolare le piccole e me- 
die imprese e le imprese artigiane, 
nonché sullo sviluppo dell’occupa- 
zione nella Comunità, 


visto il piano d'azione approvato 
dal Consiglio europeo di Bruxelles 
dell'11 e 12 dicembre 19983 in base 
al Libro bianco della Commissione 
sulla crescita, la competitività e l’oc- 
cupazione, 


vista la comunicazione della Com- 
missione relativa ad un programma 
integrato a favore delle piccole e me- 
die imprese e dell’artigianato, 


ritenendo che, in seguito alle con- 
clusioni del 22 giugno 1994 relative 
al programma integrato comunitario 
a favore delle piccole e medie impre- 
se (PMI) e dell'artigianato, occorra 
proseguire e ultimare l'esame del 
programma al fine di trarne le debi- 
te conclusioni operative entro la fine 
del 1994; 


avendo presenti le conclusioni del 
Consiglio europeo di Corfù del 24 e 
25 giugno 1994; 


sottolineando la necessità, nell’in- 
teresse delle PMI, di continuare ad 
assicurare il rispetto delle norme in 
materia di concorrenza e il controllo 
degli aiuti pubblici; 


Pubblichiamo il testo della ‘'Ri- 
soluzione" adottata dal Consiglio 
dei Ministri dell’U.E. il 10 ottobre 
scorso sul libero sviluppo del di- 
namismo e della capacità innova- 
tiva delle piccole e medie impre- 
se, ivi incluse le microimprese e 
l'artigianato, nell’ambito di una 
economia concorrenziale. 


prendendo in considerazione i ri- 
sultati della Conferenza europea del- 
l'artigianato di Berlino del 26 e 27 
settembre 1994; 


riconoscendo: 


— che lo sviluppo delle PMI riveste 
grande importanza per la compe- 
titività dell'economia europea, per 
lo sviluppo regionale e per la coe- 
sione economica nell'Unione 
europea, 


— che le PMI, incluse le varie attivi- 
tà nell’ambito dei servizi, apporta- 
no un importante contributo alla 
crescita e alla creazione dei posti 
di lavoro, 


— che la forza delle PMI risiede in 
particolare nella loro flessibilità e 
nella loro capacità di adattarsi al- 
le modifiche nel contesto in cui 
operano, 


— che tale capacità di adattamento 
e tale flessibilità sono però osta- 
colate da gravami sia interni (se- 
gnatamente di carattere finanzia- 
rio e in materia di gestione) che 
esterni (segnatamente di caratte- 
re giuridico e amministrativo), 


— che un quadro giuridico semplice, 
logico e coerente rappresenta un 
vantaggio indispensabile per le 
PMI; 


ritenendo che iniziative di svilup- 
po locale offrano considerevoli po- 
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tenzialità per il rafforzamento del tes- 
suto economico e sociale dell'Unio- 
ne europea e per la creazione di po- 
sti di lavoro; 


consapevole che le azioni intese 
alla creazione di un contesto legisla- 
tivo e amministrativo favorevole allo 
sviluppo delle imprese e di un dispo- 
sitivo di misure di sostegno efficace 
e visibile competono essenzialmen- 
te agli Stati membri, in virtù del prin- 
cipio di sussidiarietà enunciato all’ar- 
ticolo 3B del trattato che istituisce la 
Comunità europea, 


SOTTOLINEA che la politica co- 
munitaria per le imprese, quale men- 
zionata nel programma pluriennale, 
è intesa in via prioritaria al migliora- 
mento del contesto legislativo e am- 
ministrativo delle imprese, all’appro- 
fondimento e al miglioramento del- 
l’attività di informazione della Comu- 
nità a favore delle imprese, a pro- 
muovere la cooperazione e il parte- 
nariato fra le PMI e la promozione e 
il coordinamento degli strumenti co- 
munitari; 


È CONVINTO, pertanto, che oc- 
corra realizzare una politica della Co- 
munità a favore delle PMI e accre- 
scere l'efficacia mediante un parte- 
nariato nuovo e più ampio tra gli Stati 
membri e la Comunità e mediante la 
consultazione attiva e costante degli 
organismi interessati allo sviluppo 
delle PMI e dell'artigianato, nonché 
delle associazioni e organizzazioni 
professionali che rappresentano le 
PMI a livello europeo; 


SOTTOLINEA la necessità di as- 
sicurare la coerenza tra le disposizio- 
ni nazionali e quelle comunitarie. 


RAMMENTA che, a causa delle 
particolarità istituzionali, legislative o 
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contrattuali di ciascuno Stato mem- 
bro, l'azione della Comunità deve 
concentrarsi sulla definizione di 
obiettivi, lasciando agli Stati membri 
la scelta dei mezzi più adatti alle ri- 
spettive situazioni, all'interno di un 
quadro generale stabilito in comune; 


RITIENE necessario rafforzare le 
azioni a favore delle PMI, intese a mi- 
gliorare e a semplificare il contesto 
legislativo e amministrativo e sostie- 
ne pertanto una consultazione tra 
Stati membri basata su uno scambio 
di esperienze permanente con l'as- 
sistenza della Commissione e nel- 
l'ambito di un comitato composto dai 
rappresentanti degli Stati membri; 


SI COMPIACE particolarmente che 
la Commissione prosegua nel con- 
tempo gli sforzi volti a semplificare la 
legislazione comunitaria vigente e in- 
tenda costituire un gruppo di esperti 
indipendenti incaricato di riesamina- 
re le ripercussioni della legislazione 
comunitaria e nazionale esistente 
sull'occupazione e sulla competitivi- 
tà al fine di ridurre gli oneri legali e 
amministrativi gravanti sulle imprese; 


RITIENE altresì necessario esten- 
dere la cooperazione tra gli Stati 
membri e la Comunità a uno scam- 
bio di esperienze e di migliori prati- 
che in materia di misure di sostegno 
alle PMI, incluse le microimprese, e 
all'artigianato, nell’ambito di un'eco- 
nomia concorrenziale, nonché ad 
un'azione di concertazione in mate- 
ria di stimolo della domanda di ser- 
vizi offerti alle imprese; 


CONSIDERA che occorre concen- 
trarsi sui tre momenti chiave della vi- 
ta dell'impresa, vale a dire la crea- 
zione, la crescita e la trasmissione; 


CONSIDERA che le azioni dovreb- 
bero tenere conto in particolare del- 
le difficoltà dell’artigianato e delle mi- 
croimprese, contribuendo questi ul- 
timi in modo importante alla creazio- 
ne di posti di lavoro. 


INVITA GLI STATI MEMBRI E LA 
COMMISSIONE a considerare atten- 
tamente, consultandosi reciproca- 
mente, in quale misura le disposizio- 
ni legislative degli Stati membri e del- 
la Comunità possano comportare 
oneri per le PMI: 


— ponendo in rilievo le disposizioni 
in vigore che ostacolano la crea- 
zione, la crescita e la trasmissio- 


ne delle imprese, 


— analizzando la problematica degli 
eccessivi oneri supplementari de- 
rivanti da una diversa impostazio- 
ne degli orientamenti giuridici de- 
gli Stati membri e della Comunità, 


— procedendo ad un inventario dei 
diversi oneri che gravano in parti- 
colare sulle PMI che svolgono at- 
tività transfrontaliere, 


— valutando le possibilità di coope- 
razione delle PMI (ad esempio la 
cooperazione in reti per l'acquisto 
e la vendita in comune) nel qua- 
dro del diritto comunitario in ma- 
teria di concorrenza, 


— esaminando la possibilità di istitui- 
re dei punti di contatto nazionali 
che aiutino le imprese, in partico- 
lare le PMI, a fronteggiare even- 
tuali ostacoli agli scambi intraco- 
munitari; 


INVITA a tale scopo la Commissio- 
ne a prendere le misure necessarie 
per istituire un comitato per il miglio- 
ramento e la semplificazione del con- 
testo in cui operano le imprese, in 


particolare le PMI, composto da 
esperti rappresentanti di ciascuno 
Stato membro e incaricato di proce- 
dere a consultazioni sulle norme giu- 
ridiche e amministrative che ostaco- 
lano la creazione, la crescita e la tra- 
smissione delle imprese (ad esempio, 
per quanto attiene alle PMI, nei se- 
guenti settori: strumenti finanziari, 
mercati dei capitali, responsabilità 
accresciuta delle imprese, internazio- 
nalizzazione delle attività, obbligo di 
informazione a fini statistici). Oltre ai 
rappresentanti delle autorità pubbliche 
competenti, possono essere ammes- 
se le associazioni e organizzazioni 
professionali che rappresentano se- 
gnatamente le PMI a livello europeo; 


INVITA la Commissione a proce- 
dere, mediante una serie di forum, 
ad un intenso scambio di esperienze 
tra gli Stati membri su obiettivi, strut- 
tura e efficacia delle misure nazionali 
a tutti i livelli e in particolare nel cam- 
po della creazione, crescita e trasmis- 
sione delle imprese ivi inclusi i mezzi 
per favorire la concertazione sulle 
misure intese a stimolare la doman- 
da di servizi offerti alle imprese. m 


TRANSITO STRADALE ALPINO: 
LA POSIZIONE DELLA SVIZZERA 


Il governo svizzero ha trasmesso il 12 settembre scorso alla Commis- 


sione Europea il suo documento che descrive la strategia riguardante 
l'applicazione concreta del referendum del 20 febbraio scorso (con cui, 
ricordiamolo, la popolazione svizzera si è pronunciata a favore del di- 
vieto, dal 2004, del transito stradale alpino). Il governo spiega come in- 
tenda riuscire a trasferire alla ferrovia l'insieme del traffico stradale in 
modo non disciminatorio e con metodi compatibili con l'economia di mer- 
cato. E noto che l'UE ha fatto dell’applicazione non discriminatoria di 
questo referendum una condizione per negoziare per accordi bilaterali 
con la Svizzera in materia di trasporti stradali e aerei. 

Va anche ricordato che a fine luglio i rappresentanti del WWF hanno 
sottoposto alla Commissione europea alcune prese di posizione sulla 
futura gestione del traffico di transito attraverso le Alpi svizzere. Il WWF 
auspica in particolare la chiusura definitiva del tunnel stradale del San 
Gottardo non appena terminata la costruzione della nuova linea ferro- 
viaria attraverso il massiccio del Gottardo. 

Studi effettuati per conto del WWF, infatti, hanno dimostrato che l'in- 
sieme del traffico sull’Asse Nord-Sud attraverso le Alpi svizzere potreb- 
be essere assorbito interamente dalla rotaia con vantaggi ecologici con- 
siderevoli (diminuzione del consumo di energia, di anidride carbonica, 
ecc.). 

In realtà va ricordato che in base all'accordo di transito concluso nel 
1992 tra la Comunità Europea e Svizzera le autorità elvetiche si erano 
impegnate a costruire le nuove linee ferroviarie attraverso il Gottardo 
ed il Lòtschberg ed i lavori attualmente in corso termineranno tra una 
decina d'anni. Ora con il referendum gli svizzeri si sono comunque pro- 
nunciati per il divieto totale del traffico di transito per via stradale attra- 
verso le Alpi a partire dal 2004, il che rischia di complicare seriamente 
lo sviluppo delle relazioni tra la Svizzera e l'Unione Europea non solo 
sul piano dei trasporti. 
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SPAZIO APERTO 


Giancarlo Stoppa 


L'UFFICIO TECNICO-URBANISTICO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Indicazioni a cura del Coordinamento dei dirigenti tecnici delle Comunità montane 


on l’entrata in vigore della 
Legge 31.1.1994 n. 97 
‘“‘Nuove disposizioni per le 
zone montane’, le Comuni- 
tà Montane assumono un ruolo de- 
terminante nella salvaguardia e va- 
lorizzazione della montagna italiana. 

In attuazione della Legge 8.6.1990 
n. 142, le Comunità Montane vengo- 
no individuate come enti preposti a 
promuovere l’esercizio associato di 
funzioni e servizi sovracomunali a 
prevalente natura tecnica e come en- 
ti di programmazione e pianificazio- 
ne sovracomunale, anche in prospet- 
tiva di unioni comunali. 

Ciò richiede che le Comunità Mon- 
tane si dotino di una struttura 
tecnico-amministrativa adeguata e 
che tale struttura venga prevista già 
in sede di predisposizione degli 
statuti. 

In conformità al D.P.R. 347 del 
25.6.1983, che individua le Comuni- 
tà Montane come enti di tipo 2 e pre- 
vede per tali enti due figure apicali, 
il Segretario e il Direttore dell’Ufficio 
tecnico-urbanistico, si ritiene fonda- 
mentale la previsione di entrambe le 
figure. 

A tali figure, dotate di pari grado 
e dignità, devono inoltre essere attri- 
buiti e riconosciuti i compiti propri 
della dirigenza, come definiti dal De- 
creto Legislativo 3.2.1993 n. 29, il 
quale, all'art. 3, comma 2, ne defini- 
sce i compiti generali e al Capo II, in 
particolare agli artt. 17 e 20, ne defi- 
nisce funzioni e responsabilità. 

Il Direttore dell'Ufficio tecnico, per- 
tanto, al pari del Segretario, rispon- 
de direttamente agli organi ammini- 
strativi dell'Ente ed ha il compito di 
organizzare e dirigere tutte le com- 
petenze tecniche che fanno capo al- 
l'ente stesso. 

Tale compito può esplicarsi al me- 
glio se effettivamente il dirigente tec- 
nico è messo in grado di operare po- 
tendo intervenire sulle risorse uma- 
ne e finanziarie dell'ente nell'ambi- 
to dei poteri che gli competono. 


dell’Emilia-Romagna 


Comunità Montane dotate di un uf- 
ficio tecnico-urbanistico con figure 
professionali adeguate e ben orga- 
nizzate potranno svolgere un ruolo 
davvero incisivo per lo sviluppo dei 
territori montani e produrre parec- 
chio in termini di progettualità. 

A livello regionale occorre però 
uniformare le funzioni e le responsa- 
bilità sul piano tecnico, prevedendo 
per tutte le Comunità Montane lo 
stesso livello apicale e definendo con 
maggior chiarezza e precisione i 
mansionari. 

Non sembra invece che in tale 
senso si siano mosse molte Regioni 
tra cui anche l'Emilia Romagna che, 
nella legge regionale e in particola- 
re nella proposta di statuto, ha volu- 
to attribuire solo ai Segretari delle 
Comunità Montane, di fatto primi di- 
rigenti come i direttori dell’ufficio 
tecnico-urbanistico, le funzioni pro- 
prie dei dirigenti, tra l'altro esaltan- 
done il ruolo in modo improprio ed 
eccessivo sino a farli assurgere a di- 
rigenti generali dell'ente, e non ha in- 
vece assolutamente riconosciuto e 
valorizzato la figura dei direttori del- 
l'ufficio tecnico-urbanistico che pure 
in molte Comunità è presente e che 
dovrebbe essere previsto in quelle in 
cui manca, perché comunque tale 
ruolo non può essere svolto dal se- 
gretario. 

Tra l'altro la figura del dirigente 
tecnico, come succede per i diretto- 
ri apicali degli altri enti, dovrebbe as- 


solvere un ruolo di stretta collabora- 
zione con l’Amministrazione, pari a 
quello del segretario, svolgere le fun- 
zioni dell'ingegnere capo dell'ente e 
quindi dovrebbe partecipare di dirit- 
to alle riunioni della Giunta e del Con- 
siglio, con funzioni vicarie del se- 
gretario. 

Il previsto riordino delle autonomie 
locali, la legge 97/94 e i recenti re- 
golamenti dell'U.E., aprono prospet- 
tive molto interessanti per lo svilup- 
po della montagna; le leggi regiona- 
li di riordino delle Comunità monta- 
ne vanno quindi adeguate alle nuo- 
ve funzioni e già da ora i principi es- 
senziali del rinnovamento e quelli 
sulla riorganizzazione efficiente del 
pubblico impiego vanno previsti ne- 
gli statuti in fase di elaborazione e nei 
relativi regolamenti, anche stabilen- 
do un raccordo paritetico e non su- 
bordinato tra le figure dirigenziali del- 
la Comunità Montana. 

Si confida che le osservazioni, i 
suggerimenti e le richieste di vede- 
re riconosciuto un ruolo di fatto svol- 
to dai dirigenti tecnici ma non sem- 
pre nelle condizioni migliori, nel ri- 
spetto dell'autonomia e delle respon- 
sabilità conseguenti, tra le quali vi so- 
no anche quelle penali da non sotto- 
valutare, siano fatte proprie dall’UN- 
CEM e trasmesse agli amministratori 
delle Comunità Montane perché le 
tengano nella dovuta conside- 
razione. Li 


AMMINISTRATORI MONTANI: 
Appuntamento a Perugia il 15 e 17 dicembre 1994 per la 


Partecipate numerosi. La montagna ‘‘deve’’ far sentire 


la sua voce 
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5? ASSEMBLEA NAZIONALE DELL’UNCEM 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Luigi Dematteis 
ALPINIA 2 


Priuli & Verlucca editori, Ivrea (To) 
pag. 192, 382 illustrazioni, 
formato 21 x 24, Lire 58.000 


Un'analisi a tutto campo del pre- 
zioso ecosistema che giace nel cuo- 
re dell'Europa. Per salvaguardare 
l'essenza. Per difendere i delicati 
equilibri. 

Priuli & Verlucca, editori, presen- 
tano ALPINIA 2, il nuovo volume del- 
la collana « /l Tempo delle Alpi ». 

Il volume è il seguito ideale di « A/- 
pinia », una delle più estese ricerche 
dedicate all'ambiente alpino e alla 
sua gente, già apparsa per i tipi di 
Priuli & Verlucca. 

Mentre « A/pinia » si proponeva di 
testimoniare la vita dell’Alpe com'e- 
ra un tempo, il nuovo volume di Lui- 
gi Dematteis prende atto del muta- 
mento generazionale intercorso e de- 
linea un rinnovato patto di alleanza 
tra l'ambiente alpino e l'uomo del 
2000. 

Un patto che deve fondersi innan- 
zi tutto sulla conoscenza reciproca 
dei contraenti. Di qui l'esigenza di ri- 
percorrere le fasi di dinamica am- 
bientale, di ricostruire le tappe del- 
l'antropizzazione alpina, di individua- 
re gli eventi storici e i fondamenti cul- 
turali che l'hanno segnata. 

Di qui l'esigenza di analizzare a 
tutto campo il prezioso ecosistema 
che giace nel cuore del continente 
europeo. Perché i cittadini del 2000 
sappiano difenderne i delicati equili- 
bri, raggiunti e consolidati nel corso 
di un tempo geologico e storico. 


A partire dalla sua costituzione, av- 
venuta nel 1971, ia società Priuli & 
Verlucca edita volumi di grande pre- 
stigio, collocati nell’ambito di alcuni 
precisi filoni editoriali. La montagna, 
intesa come civiltà e tradizione del- 
l'alpe. Musei e collezioni, per ripro- 
porre in immagini fascinose i reperti 
dell'attività dell'uomo. Il folclore e la 


Mesa DUNSITIE 


ALPINIA 2 


arpa 


cultura popolare. Le ricerche icono- 
grafiche e fotografiche, con partico- 
lare riferimento alla rivoluzionaria 
tecnica orbicolare. L’arte. | facsimili 
di codici miniati. Caratteristiche tipi- 
che della produzione sono, da sem- 
pre, la ricchezza della documentazio- 
ne visiva, l’altissima qualità nella ri- 
produzione delle immagini, la veste 
editoriale prestigiosa. Attestano la 
validità della produzione gli innume- 
revoli riconoscimenti conseguiti nel 
corso degli anni: tra gli altri, il Pre- 
mio ITAS di letteratura alpina, il Pre- 
mio Gambrinus, il Premio Rotary In- 
ternational, il Grand Prix des Pays du 
Mont-Blanc. 


ERSAL 
I SUOLI DELLA PIANURA 
BRESCIANA CENTRALE 
pagg. 236, Milano 1993 


(Rosa Maria Cabrini) - L’ERSAL, 
(Ente Regionale di Sviluppo Agrico- 
lo della Regione Lombardia), in col- 
laborazione con l'amministrazione 
provinciale di Brescia, ha avviato nel 
1986, la realizzazione della Carta Pe- 
dologica del territorio provinciale, 
con l'esecuzione del rilevamento dei 
suoli della ‘’bassa pianura bresciana 
tra i fiumi Mella e Chiese’ (monogra- 
fia SSR 1) proseguendo nel 1989 con 
il rilevamento della “pianura brescia- 
na orientale'' (monografia SSR 5). 
risultati di questo studio relativo ai 
suoli, vanno quindi letti in modo com- 
plementare ai due precedenti, inse- 
rendosi nel più vasto progetto della 
Carta Pedologica della Regione 
Lombardia. L'area oggetto di questa 
indagine si estende su di una super- 
ficie di 13.890 ettari, comprende 13 
comuni della provincia di Brescia ai 
confini con la provincia di Cremona. 

La Carta Pedologica che mostra 
l'estensione e la distribuzione dei 
principali tipi di suoli rilevati, si pone 
come documento conoscitivo di par- 
tenza, indispensabile per l’approfon- 
dimento dei rapporti che intercorro- 
no tra l'ambiente e i processi di for- 
mazione dei suolo stesso, offrendo 
vantaggi innegabili nell'affrontare te- 
matiche di tipo urbanistico, agrono- 
mico, di protezione dall’inquinamen- 
to, fino alla pianificazione ecologica 
del territorio. 

Questa indagine è rivolta ad un va- 
sto spettro di utenti, dal settore agri- 
colo in senso stretto (tecnici ed ope- 
ratori), a quello più ampio che si oc- 
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cupa della programmazione, dell’u- 
so delle risorse, della pianificazione 
ambientale ed urbanistica e di igie- 
ne pubblica. In quest’ultimo ambito 
va evidenziato che grazie a questo 
rilevamento l’intero territorio del- 
l'U.S.S.L. 43 (Leno) è dotato di car- 
tografia dei suoli, condizione che ha 
permesso di sensibilizzare gli ammi- 
nistratori verso una razionale gestio- 
ne dei liquami zootecnici basata su 
un corretto approccio di tipo pedolo- 
gico, in un’area di notevole interes- 
se agro-zootecnico. 

Per questo, oltre alla carta pedo- 
logica, sono stati redatti strumenti 
applicativi derivati, alla scala 
1:50.000, riguardanti specifici proble- 
mi di classificazione e governo del 
territorio, quali la capacità d'uso dei 
suoli ai fini agro-silvo-pastorali, un 
primo inquadramento dell’attitudine 
pedologica all'utilizzo agronomico 
dei liquami e alla coltura della barba- 
bietola da zucchero ed infine una 
carta delle “rilevanze ambientali” 
che mette in evidenza le forme di de- 
grado presenti o possibili, la valen- 
za paesaggistica del territorio, il tipo 
e il grado di antropizzazione 
presente. = 

| volumi si possono ritirare gratui- 
tamente presso l’ERSAL, Ufficio del 
Suolo, Palazzo Canova, Milano 2, 
20090 Segrate, Milano (tel. 
02/26410141). In funzione del rap- 
porto di convenzione tra l’ERSAL e 
la Provincia di Brescia i volumi sono 
disponibili anche presso la sede della 
provincia: 

Amministrazione Provinciale di Bre- 
scia - Settore Agricoltura e Attività 
Produttive 

Via Milano, 13 - 25100 Brescia 
(tel. 030/37491) 


Progetta «Conti Pufalezica- 


I SUOLI DELLA PIANURA BRESCIANA CENTRALE 


